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A CHI LEGGE 



darebbe imitile Vencomiarc le Orazioni 
del Badoaro delle quali abbiamo intrapresa 
la ristampa essendo di già conosciuta la 
sua maschia e robusta eloquenza da tutta 
la Bepubblica Letteraria . U editore di 
Bologna che ne fece la ristampa del i744s 
lo considera quasi eguale alV antico Ro- 
mano, poiché nulla è trascurato dal no- 
stro Badoaro in ciò che giova alV arte del 
persuadere, ed il jmwvere gli affetti è 
proprio di lui. 

Oltre però che V edizione antica si è 
resa rarissima, e che anche V altra più 
non travasi , noi ci siamo fatto un pregio 
nel ristamparla di ridurre V ortografia 
alV uso moderno (ciò che non ha fatto 
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Z’ editore bolognese ) onde più amena rie- 
sca la lettura di esse, ed a comodo della 
studiosa gioventù. Non ci siamo però fatti 
lecito di cambiar alcune pochissime voci 
che sono prette veneziane, ma solo le ab- 
biamo schiarite con qualche nota acciò si 
conoscano vieppiù essere proprie delV Au- 
tore e non toscane, per lo che speriamo 
che gli amatori della vera eloquenza ce 
ne sapranno buon grado. 



GLI EDITORI 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 



CARDINAL 

MONI’ ALTO 



l^a vaga Fama , che portata dalla sua naturalo mo- 
hilità non soleva già d’ altro prender diletto , che in ogni 
luogo raccòrrò tutte le cose , ch’ella scopriva^ e le me- 
desime , o vere , o false , che fossero , pubblicare , si è 
per modo compiaciuta nelle virtù di V. S. Illustriss. e '' 
Reverendiss. , che cangiata la sua incerta e varia loqua- 
cità , d’ altro par , che non curi , nè si diletti , che lei 
veracemente lodare , innalzare , e magnificare ; nè si ri- 
stringe a dir solo , eh’ ella sia giusta , temperata , mode- 
sta , ufficiosa , cortese , umana nel conversare , pronta 
nell’ aiutare , saggia nel consigliare , sollecita , e animosa 
nell’ eseguire , tutto che nuova cosa debba parere , e ma- 
ravigliosa , che tante virtù in un soggetto solo , e in età 
così verde si trovino ; ma chiaramente ci fa vedere , che 
queste nobili qualità sono con rarissimo esempio perfette 
in lei ; perciocché non si è ella nel virtuosamente operare 
proposto alcuno di questi fini mondani , ma Dio solo fat- 
tore , e conservatore dell’ universo , ultimo , vero , e di 
tutte le cose perfetto , e unico fine ; nè per altre orme 
procura ella di camminare , se non per quelle , che tut- 
tavia le va segnando il gran Sisto quinto suo Zio , 
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quel gran StSTO , che tra i più saggi , e Santi Ponte- 
fici eminentissimo si dimostra nel ben reggere , e aver 
cura , non pure de’ cittadini , ma delle mura , delle piaz- 
ze , e delle strade delle Città ; non dell’ anime solo , ma 
de’ corpi ancora; non del cielo semplicemente, ma della 
terra, da che le patenti ottenne da Cristo di suo Luo- 
gotenente nel monde , e al governo fu chiamato di quelle 
chiavi , eh’ aprono , e chiudono la celeste Gerusalemme ; 
perciocché col rigore della giustizia ha V Italia da tristi 
uomini liberata , e con la dolcezza arricchita de’ buoni ; 
con la magnificenza ha Roma Reina del mondo abbelli- 
ta, con V industria, e con la parsimonia assicurata ; con la 
fortezza ha sostenute le avversità , con la prudenza fug- 
gite ; con V animo invitto si fè temere , e amare con la 
dolcezza ; ccn la santità della vita ha confuso l’ eretico , 
e ’l cattolico con la sovrumana facondia confermato , on- 
de vivendo il terrestre paradiso , e morendo il celeste ai 
nostri tempi si può godere. Or alla voce di questa fama , 
Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo siccome si son 
condotti tanti del cristianesimo ad amarla , e a riverirla , 
così con dolce , e amorosa catena ha tratto me ancora a 
dedicarmele fin eh’ io vivo per umilissimo servidore , as- 
sicurato massimamente dall Illustrissimo e valorosissimo 
Nunzio Acquaviva , che chiuse non mi sarebbono mai da 
Signore tanto benigno le porte della sua grazia. E perchè 
Signor Illustrissimo un grande affetto non si può tanto 
chiuso tenere , che qualche segno non se ne scuopra , 
sono stato costretto anch’io a manifestarle la mia devo- ì 
zione , con farle dono d’ un frutto per avventura insipido, 
e poco degno di lei, ma però uscito dalla miglior parte 
di me , argomento certissimo , ( dandole i parti del mio 
intelletto) che tutto quello le do , che posso, e che se 
più potessi , con pronto cuore più le darei . Quest’ è 
un libretto di cinque civili arringhi in diversi propositi 
fatti secondo il costume della città di Venezia , o nulla 

0 poco differente , a mio avviso , dall’ antico Romano ; 

1 quali arringhi a pubblicare mi sono indotto , non per- 
chè ricchi sieno di quéi Concetti , di quell’ arte , e di 
quegli ornamenti , che si richiedono a componimenti di 
questa sorte, se piacer deono a’ giudiciosi , ma solo per 
la speranza, che molti fertilissimi ingegni della nostra 
Città, i quali nel trattare le civili, e criminali cause 
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non sono meno eloquenti di coloro , che già in Roma , e 
in Atene con tanto grido fiorirono , allettati da questo 
esempio si risolvano di lasciar a beneficio de’ posteri vive 
ne’ loro scritti le azioni , che van facendo con maraviglia 
degli ascoltanti. Supplico dunque V. Sign. Illustrissima 
e Reverendissima , che non isdegni di riceverli con occhio 
lieto , e sereno , avvenga che basse cose , e umili sieno, 
e che le piaccia insieme di prenderli sotto la protezione 
della sua molta autorità j perciocché se in cotal guisa 
operando , V a/oermi emuli provocati che mi vincano non 
mi fia grave , mi darebbe noja infinita , se m’ incontrassi 
nelle punture d’ acuta , e invida lingua , senza la prote- 
zione d’ alto Signore. Assicurandola che l’accettare il do- 
no sarà ufficio giudicato sempre degno della benigrùtà 
dell’ animo suo , e il proteggerlo del suo valore ; e siccome 
io per quello le rimarrò perpetuamente obbligato , cosi 
per questo tutti i buoni , i quali sogliono alle voci dei 
detrattori supremamente attristarsi, rimarranno consola- 
tissimi , e le bacio umilmente le sacre mani. Di V. ai sei 
di Luglio 1590. 



Di V. S. Illustriss. e Rever, 



Umilissimo Servitore 

PIETRO BAD'OARO. 
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ORAZIONE 

PRIMA 

DI PIETRO BADO ARO 

A favore degli Eredi del Magnifico 
Signor Alessandro Businello . 

s 

Se la mente , e la volontà degli uomini fossero state 
da Dio benedetto create con una tale proprietà , che 
non potessero fallir mai , ma sempre questa il certo , e 
non r apparente bene desiderasse , e quella il vero scor- 
gesse , non sarebbono state Signor Diarissimo nè le leg- 
gi , nè gli ordini giudiciarii , nè i medesimi giudici neces- 
sarj , i quali e quelle , e questi , con retta misura , e con 
avveduto consiglio disponessero , e maneggiassero . Ma 
perciocché furono elle con si fatta proprietà create , che 
rosse in loro balla P apprendere non meno il falso che il 
vero, l’onesto, e ’l non onesto segi'ire, e questo più di 
una volta , furono perciò le leggi forniate quasi per freno , 
che forza avessero , dalle male operazioni gli uomini ri- 
traendo , di ridurgli a civilmente , e saggiamente menare 
la vita loro ; e similmente ( poiché dall’ immoderato no- 
stro appetito era nato nel mondo questa pestilente radice 
di mio , e tuo ) che avessero autorità di regolar i negozj , se- 
condo quello , che la ragione riposatamente dettasse , non 
secondo , eh’ il senso frettoloso , e precipitoso ponesse avan- 
ti , perciò furono eretti i Tribunali , furono scelti i giudi- 
ci , e furono stabiliti i sentieri , per li quali cammi nar do- 
vesse chiunque d’ amministrar giustizia alle genti carico 
avesse preso : ma perchè , come fuori dell’ intenzione della 
natura nascono alcuna volta dei mostri , così fu scoperto, 
che potea di leggieri avvenire ( continuando P imperfezio- 
ne ) eh’ uscissero al mondo dei giudici mostruosi ancora , 
e privi di quel candore , e di quella sincerità , che con- 
viene , o perchè la verità del fatto , fondamento della ra- 
gione , fosse dall’ altrui sagacità soffocata , o perché non 
fossero stati in giudizio chiamati quelli , che chiamar si 

a BAD. 
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dovcano , o perchè per sentiero torto , e traviante dall’ or- 
dine giudiciario fosse stato il negozio incaminato , o per 
altro accidente simile. Per tanto quei Senatori Illustrissi- 
mi, anzi per meglio dire quegli altissimi Semidei, i quali 
con tanto senno formarono questa Repubblica , e de’ qua- 
li Clarissimo Signore *Avogadore voi siete fecondissima , 
e perfettissima pianta , a questo inconveniente procurando 
di provvedere , statuirono , che fosse in facoltà de’ litigan- 
ti l’ addimandar intromissione, e taglio de’giudicj, tutto 
che fossero dagli eccellentissimi Consigli spediti , e dalla 
suprema , e reverenda autorità di quelli accompagnati , 
quando fosse , che si trovassero d’ alcuno di cosi fatti man- 
camenti , o vogliam dire indegnità contaminati , poiché 
chiaro si scorge, quanto più sono gravi, e degne di ve- 
nerazione le cose , tanto più rimanere da picciolissimo , e 
debolissimo neo macchiate , e del loro ornamento prive , 
siccome un solo picciolo segno lentiginoso , la faccia quan- 
t’ è più bella ^ tanto più guasta , e offende , dove le mar- 
gini , e gli altri segni più grandi al rimanente del cor- 
po nè bellezza, nè venustà non iscemarono mai; o come 
picciolo punto scema il valore , e il prezzo di fiammeg- 
giante rubino , o di candido diamante , tutto che per gran- 
dezza , e per altre loro nobili qualità fossero atti a muover 
gli uomini a maraviglia. La qual prudente deliberazione, 
se abbia fatto quell’ ottima riuscita , e qual profitto ab- 
bia recato a’ suoi popoli , eh’ essi molto da lontano ri- 
guardando avvisarono , a grado mi sarà , che non 1’ altrui, 
ma le operazioni proprie di V. S. Clarissima ne la renda- 
no ammaestrata , avendo essa più volte , fatto , mentre s't 
degnamente , e cristianamente s’ adoprò in questo eserci- 
zio dell’Avvocato, onde famosa, e senza fine riguardevo- 
le è riuscita , molti , con nuovi giudicj ordinatamente , e 
con lume di verità fabbricati ricchissimi , e onoratissimi 
ritornare , che in povertà e in miseria si vedevan caduti, 
a viva forza di sentenze , con torti e maliziosi modi ai 
giudici tratte di mano. Ma se mai per 1’ addietro questo 
ordine ( ardirò di chiamarlo sacrosanto ) partorì frutto , 
che fosse dolce , e saporito al gusto della ragione ; dolcis- 
simo , e saporitissimo lo partorirà al presente Clarissimo 

* Utu) dei tre Conservatori delle Lej^§i Venete. 
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Signor Avogadore , e ne sarete voi 1’ autore principa- 
lissimo ; perciocché , vedendo in che guisa , con la men- 
zogna , e con la falsità , travestite , e venute in giudizio , 
con la maschera della semplicità e della povertà sieno 
stati spogliati questi poveri figliuoli , e nipoti del fu M. 
Alessandro Businello vostro segretario Ducale della facul- 
tà loro dal Zio lasciata ; come sia loro stata con grandis- 
sime , e amare punture trafitta la riputazione , e onorcvo- 
lezza paterna , loro assai più della vita cara ed accetta ; 
non potendolo , come uomo giusto , nè volendolo , come 
Senatore . e giudice vestito della pubblica autorità soffe- 
rire , intrometterà la più ingiusta espedizion di consiglio , 
che giammai fosse fatta , nè sia per farsi per avventura 
nel volgersi di molt’ anni ; perciocché chiamansi ingiù* 
ste r espedizioni, intromettonsi e tagliansi quelle, dove con 
falsità si vegga essere stato accusato , e convinto un uomo, 
sia pur basso , e vile quanto esser possa ; con manifestis- 
sima falsità è stato accusato , e condannato l’ innocente 

f »adre di questi infelici , onorato per civiltà , prezzato per 
a dottrina , ma più d’ ogn’ altra cosa per essere stato un 
fedelissimo servente di questa Repubblica per tutto il cor- 
so degli anni suoi, che gli ottanta avanzarono. Appellan- 
si ingiuste , e tagliansi , perchè sieno seguite dirittamente 
contrarie ad alcuna legge della Repubblica ; questa com- 
piutamente , come si suol dire , per diametro contravviene 
a molte leggi , tutte importanti , e fatte con molto senno, 
e molta maturità di consiglio. Sono ingiuste dette, e ven- 
gon tagliate quelle , dove si scuopre coloro non essere stati 
citati in giudicio , che potevano giusto interesse preten- 
dere , ed allegare ; in questa non sono stati citati legitti- 
mamente com’ era convenevole questi poverini , dell’ inte- 
resse dei quali si piativa principalmente. In somma senza 
eh’ io vada più oltre ad uno , ad uno raccogliendo tanti 
difetti , viva sicura V. S. durissima , che questa espedi- 
zione di cui per retta giustizia gli addimando intromis- 
sione , tiene in se ristretti , e raccolti , tutti quei manca- 
menti, tutte quelle indegnità, tutte quelle sconvenevolezze 
che sparse , e divise si trovano per entro a quante ispe- 
dizioni di consiglio fino al dì d’oggi sono state tagliate 
mai per gran difetti , che ’n loro si ritrovassero: la qual 
cosa fra breve spazio di tempo mi dà il cuore di dimostrarle, 
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gì veramente dov’ ella mi sia cortese delle sue orecchie in 
cosa di tanta importanza , e di tanto peso , quanto è co- 
testa , nella quale non pur si tratta se questi meschini 
debbano ad un ora rimaner privi dell' onore e delle so- 
stanze loro , senza sperar più mai di poterne essere fatti 
lieti , avvegna che questo ancora per se solo grandissimo 
sia ; ma se le leggi di questa Repubblica sempre incorrot- 
te , i decreti prudentissimi dell’ Eccellentissimo Senato , gli 
ordini maravigliosi , co’ quali sempre regolati si sono gli 
atti giudiciarj , debbano essere dall’ audacia , dalla ma- 
lizia , dalla fraude calpestati ; ed in somma se la bontà 
dee rimanere abbattuta , e vinta dalla malizia , la verità 
dalla menzogna , la giustizia dal torto , e la semplicità 
dalla fraude , e dall’ inganno ; e perchè mia intenzione è di 
disporre questo arringo , eh’ io son per correre a quella 
facilità maggiore , che sia possibile , ed essendo ciò mala- 
gevole , dove non sia dell’ origine intera di questa diiH- 
cultà V. S. Clarissima ben informata ^ narrerò da princi- 
pio , ma brevemente , come questo negozio sia trapassato . 

Vivea non ha molt’ anni M . Marc’ Antonio Businello , 
uomo , e per costumi , e per sangue assai onorato , e au- 
torevole nella Città , e come quegli , che ottimamente 
conosceva la fragilità dell’ umana vita avendo tra se mede- 
simo deliberato di mettere in assetto le cose sue prima che 
fosse da morte soprappreso , a fare il suo testamento si die- 
de, e questo di propria mano, per aver agio maggiore di ben 
discorrere sopra quello, che di far s’avvisava, e di me- 
glio spiegare il Concetto dell’ animo suo . E perchè due 
persone si ritrovava avere , a lui più care d’ ogn’ altra , 
una figliuola naturale , e uno vero , e legittimo fratello , 
M. Alessandro , il quale assai grande , e numerosa fami- 
glia avea di tre figliuoli maschi , e due femine , in co- 
tal guisa delle sostanze sue , e a mio avviso prudentemente 
dispose. Alla figliuola naturale acciocché potesse secondo 
la patema condizione maritarsi ( che dove alla materna, 
che fu d’ una fante di casa , avesse avuto riguardo , assai 
poco sarebbe stato soverchio ) lasciò ducati due mila dei 
beni suoi , il mobile di casa , e la casa dov’ abitava per 
tutto ’l corso della sua vita ; al fratello , e nepoti , in 
temperamento della molta afflizione , eh’ erano per senti- 
re della sua morte , e perchè men disagiatamente viver 
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{ )otessero , ad onore della famiglia , lasciò la casa , dopo 
a morte della figliuola ^ e 1’ avanzo tutto de’ beni suoi , 
che di poco poteva eccedere il capitale a Laura lasciato, 
che tale era il nome della figliuola ; la q^al cedola so- 
prappreso poi dalla grave , ed ultima sua infermità , dicesi, 
che diede in mano a M. Gio. Ant. de’ Franceschi amico suo, 
eh’ a visitarlo era così a caso venuto , e passò a miglior 
vita. Morto M. Marc’ Antonio , Messer Alessandro , ninna 
notizia avendo di cotal cedola testamentaria , perchè non 
saprei dire a che fine il Franceschi se veramente li fu con- 
segnata dal testatore , perchè fosse messa ad effetto , lungo 
tempo la sopprimesse, fattosi pronunziar successore ne’ beni 
del fratello , condusse M. Laura a casa sua. Quivi tenendo- 
la ^ trattandola e governandola , non altrimenti , che se gli 
fosse stata propria e carnai figliuola ; e F avrebbe in corto 
tempo maritata , dov’ ella non l’ avesse sempre arditamen- 
te rifiutato , dicendo , se avere a Dio per voto dedicata 
la sua verginità , e perciò , se ben fuori dei chiostri , e 
delle celle , voler vivere senza legame di matrimonio. Men- 
tre adunque ella così senza punto pensare a marito , in 
abito di pinzochera , teneva a sue messe , a suoi vespri , e 
a sue devozioni 1’ animo intento , per gustare in questa 
terrena vita , parte di quella felicità , che viene dai beati 
goduta nel Paradiso ; ecco che quasi in un medesimo pun- 
to ella corse agli occhi di questo M. Giovanni dai Salumi 
durissimo , ed ostinatissimo persecutore di questa povera 
famiglia , e gli piacque e dal Franceschi suo molto in- 
trinseco divenuto , li fu la cedola predetta fatta palese ; 
la qual cosa non fu sì tosto da lui intesa , che avvisan- 
dosi qual ora li potesse venir fatto d’ aver costei per 
moglie, di povero e misero, ch’egli era, dover accomodato, 
anzi ricco divenire , di subito si diede a pensare ( dell’ util 
suo divenuto sollecito ) , come potesse questo suo pensie- 
ro mandar ad effetto . E perchè F averla per le vie or- 
dinarie , vedeva farseli troppo difficile , attesa la disugua- 
glianza delle condizioni , perciò seco medesimo propose di 
tener altro modo per giugnere al suo disegno , e fu , che 
egli a vagheggiare la giovane si pose , ed a seguirla ovun- 
que di andar le venisse talento , passeggiavale intorno alla 
casa , facevaie portar da vicine , che nella casa del Zio 
molto usavano sue amorose ambasciate , e in somma tutte 
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quelle cose di far s’ ingegnava , die sono di fare avvezzi 
quegl’ uomini , che ardentemente si trovan presi dell’ amo» 
re d’ alcuna donna ; le fè parlare ancora da certo medi- 
co di casa , con danari da lui corrotto , come piena fede 
ne fa uno scritto , in questi processi registrato , di mo- 
do che finalmente , e con queste arti , e con la faccia , 
eh’ egli ha nobilissima , ma dai costumi molto diversa , 
piegò le religiose voglie della giovane , che lo credeva per- 
sona civile , e la ridusse a fuggirsene con esso lui , e per 
marito pigliarlo ; dal qual matrimonio , che se ne sentisse 
offeso Domenedio , ne rende testimonio 1’ orrendo infor- 
tunio all’ una , e all’ altra figliuola sopravenuto ; percioc- 
ché appena nacque la prima , che si fé cieca , e 1’ altra 
vive indemoniata , senza che , la madre stessa è stata in- 
ferma i due terzi della sua vita, com’ è notissimo. Fat- 
to il sacrilego sponsalizio ( se per sì fatto m’ è lecito no- 
minarlo ) subito fece uscire un comandamento da questo 
datissimo ufficio al soprannominato Franceschi , che do- 
vesse presentare appresso dello scrivano la cedola testa- 
mentaria , eh’ aveva in mano , e avutala , addimandò di 
essa la rilevazione , la qual cosa ancora fu strettamente 
nell’ Eccellentissimo Collegio fatta , perciocché molte co- 
se davano da dubitare, ch’ella non fosse cedola di mes- 
cer Marc’ Antonio , tuttoché essendo poi stata in testamen- 
to ridotta, l’ho come certa cedola di sua mano a V. S. 
datissimo nominata , in virtù della quale poi esso M. 
Giovanni , come commesso della consorte ebbe i ducati 
duemila lasciatili ; mille e seicento per lo valore dei mo- 
bili di casa , tanto avendo giudici arbitri giudicato , che 
essi valessero , ducati cinquecento per affitti della casa , 
eh’ erano pel Zio stati riscossi , dalla morte del padre di 
Laura , fino a quel giorno _, e per non mi andar disten- 
dendo intorno ad ogni particolare , ebbe parte in danari, 
parte in robe , e parte in stabili quello che importava dei 
ducati intorno a sei mila. Si da a credere V. S. Claris- 
timo , che di cosi grossa quantità di danari , se n’ inve- 
stisse una parte almeno? che si ponesse in traffico di merca- 
tanzia? che s’impiegasse in alcuna cosa, onde potesse la sua 
famiglia , come fare si conveniva , perpetuamente nodrirsi. 
Non se n’ investe un quattrino , cominciasi a preparar 
conviti , dove intervengono Stefano Cordellaghi patrigno 
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Pietro Riccio compare , il Franceschi alcuna volta assai cor- 
diale amico , diverse sue femminelle di bassa condizione , o 
altri suoi domestici , e cari ; attendesi a’ piaceri , a’ giuo- 
chi , a’ sollazzi , chi non si mostra vago della crapula vieu 
bandito di quella casa ; chi non è giuocatore vien riputato 
nemico , chi parla di parsimonia , e di sobrietà , vien giu- 
dicato ribelle ; di modo che un capitai cosi grande , cosi 
ampio , con lo sconcio e soverchio spendere , in assai poco 
tempo , vien tutto logorato , e consunto. Come il buono 
tnesser Giovanni , ( buono il dico in quella guisa che chia- 
miam bianchi gli Etiopi alcuna volta , ) già fatto vago 
di quella sorte di vita , vede i danari esserne venuti me- 
no , e che in un girar d’ occhio egli sarà caduto nella po- 
vertà , e nella miseria di prima , dove non si trovi rime- 
dio , soprappreso da grave malinconia , e tutto tristo e 
dolente in se rimanendo , incomincia a pensar fissamente 
e giorno , e notte ; ma poiché per molti e vari pensieri , 
che per 1’ animo gli si aggirano , non iscorge cosa però , 
a cui ragionevolmente giudichi di potersi appigliare , di- 
sperato di potere per se medesimo , senza il consiglio al- 
trui fare alcuna deliberazione , che bene stia , tira a con- 
siglio segreto in casa sua Pietro Riccio compare , Stefano 
patrigno , Isabetta Contessa , la Suocera , e la Consorte'; 
a questi apre il bisogno suo , supplicandoli tutto umile, 
e tutto dimesso , che vogliano esser contenti di porgergli 
ajuto ; torna loro a mente , molto ben convenirsi , che se 
gli sono stati compagni in rodere il capitale già possedu- 
to , sieno anche ministri a ritrovarne dell’ altro , a tutto 
lor potere , non per chiuderlo , e seppellirlo ne gli scri- 
gni nò , ma per doverlo spendere , come il primo in co- 
muni piaceri , e delìzie. Crederò , che fossero diverse cose 
messe in consulta , tutte certo scelerate , tutte empie , 
quale alla qualità del negozio , e di tai consiglieri si con- 
veniva ; ma in questa finalmente la lor deliberazione fer- 
mafrono , per finire con una sottil malizia il lor malvagio 
disegno , il lor bestiale proponimento , che di nuovo s’as- 
salisse messer Alessandro Businello , che il Salumi dices- 
se esser novellamente venuto in luce , che dal già mes- 
ser Marc’ Antonio , alla morte fu addimandato un notajo, 
perch’ egli aveva in cuore di correggere la cedola sua te- 
stamentaria , e sentendo che dal fratello era vietato ; che 
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fosse fatto venire , fe in voce un *breviaro , per lo quale 
ordinò , che fossero dati a Laura , non più ducati due 
mila de’ beni suoi ; ma di contanti ; non più il mobile 
di casa , ma tutto quello , eh’ in casa si ritrovava ; e 
non più la casa in vita , ma liberamente ; e che per 
questo manifestare in giudicio , si servisse dell’ opera 
loro f perciocché , se pronti s’ erano dimostrati altre vol- 
te , in deporre a suo prò , ch’il mobile di casa fosse 
molto , quando fu d’ esso il valore dagli arbitri liqui- 
dato , e pure sola amicizia li tirò a così dire , non co- 
gnizion , che n’ avessero , in deporre , che messer Marco 
Antonio minuti libri tenesse , e particolari dei suoi nego- 
zii ; che fosse di molta mercatanzia possessore ; così lo ser- 
virebbon di buon talento in questa sua nuova bisogna. 
Preso dunque cotesto sì sfacciato partito , ed iniquo oltre 
modo , subito Messer Giovanni usando il loro consiglio 
e secondo la malvagia risoluzione presa , se ne viene in 
giudicio ; querela il povero M. Alessandro , perchè sia stato 
ardito ( dice egli ) di contendere al fratello l’aver notajo, 
che correggesse il suo testamento . Espose , che non po- 
tendo notajo avere , in voce alla presenza de’ testimouj 
a questo effetto chiamati , e pregati fe la sopra narrata 
ordinazione ; e finalmente conchiudendo addimandò , che 
tanto le fosse dalla giustizia conceduto , quanto in questa 
ultima disposizione si conteneva ; e che M. Alessandro fos- 
se per il grave fallo a pernizie di Laura commesso acer- 
bamente punito . E fatte dalla giustizia prender le giu- 
stificazioni di questi suoi Pietro Riccio , Stefano patrigno, 
Elisabetta Contessa , non men sospetti , che falsi testimo- 
nj , i quali non si ritennero mai , fin che non ebbero ogni 
cosa a suo soddisfacimento deposto insieme con alcuni altri 
suoi dependenti , trasse il giudice a secondare i suoi ingiu- 
sti voleri. Però che gli fu la roba conceduta , secondo che 
richiesto aveva , e fu M, Alessandro in ammenda del fallo , 
che a lui veniva apposto , condannato a pagare ducati sei- 
cento , e ne fu posto prigione , dove stette fino a tanto, 
che furono intieramente pagati. La novità , e acerbità di 
cosi fatto giudicio , punse , e trafisse in modo il cuore di 

* Voce Veneziana che indica un Testamento breve fatto a vaca 
alla presenza dei Testimoni , 



by Gooj^Ic 





quell’ infelicissimo vecchio , della sconsolatissima consor- 
te , e dei poveri , e miseri lor figliuoli , eh’ ebbe potere 
fra brevissimo spazio di tempo , di levar prima la vita 
a M. Marc’ Antonio , il giovane , che per bontà segnalata 
ed istraordinario valore avea meritato , nell’ età solo di 
vent’ un’ anno , essere alla custodia messo dei segreti del- 
l’ Eccellentissimo Senato , e poco da poi al padre , e alla 
madre ; i quali veggendosi avere con 1’ onore , e con la 
facoltà così caro figliuolo perduto , e che vivendo sarebbe 
a grandi onori montato in quell’ ordine senza contrasto , 
con così fatto spasimo questa tribolazione entrò loro nel 
petto , che rimasero in un medesimo giorno per dolore , e 
grave passione d’ animo soffocati , e fu certo tanto pieto- 
so , e lagrimevole spettacolo alla Città , essendole incon- 
trato di vedere 1’ un dietro all’ altro , marito e moglie 
portare alla sepoltura , che a me medesimo dall’ andarmi 
per la verace storia di tante , e così gravi miserie avvol- 
gendo sento recar insopportabilissimo affanno ; nè mi si 
lascia credere , che qui fosse per aver fine così grave , e 
così orrenda sciagura , poiché ella avea tant’ alta radice 
presa , se alla Maestà di nostro Signor Dio pietoso riguarda- 
tore degl’innocenti, non avesse preso compassione di questa 
sconsolatissima famiglia , e vicina a disertarsi , donando 
la vita a questo infelice Reverendissimo M. Giacomo ^ e a 
M. Sebastiano , perchè lungamente il Salumi , il Patrigno 
ed il Riccio non andassero gonfi , ed altieri d’ un inganno 
cosi solenne ; i quai fratelli avendo le male arti scoperte, 
con le quali son fatti privi della facoltà loro dal Zio la- 
sciata , non senza nota, e vituperio della paterna riputa- 
zione, e non potendo per alcun modo sopportare questa fe- 
rita dell’onore, ferita più assai pungente , che non è quella 
dell’ anima vivificante , poiché siccome l’ anima dà vita al 
corpo , cosi r onore dà vita all’ animo dell’ uomo attivo , 
e civile , e può anima dell’ anima in certo modo appellar- 
si ; sono venuti in giudicio , e a buona speranza stando di 
alcun rimedio ottenere ai loro sventurati accidenti , e so- 
spìnti anche dagli altrui conforti , che vittoria lor pro- 
metteano , sonosi richiamati innanzi al Magistrato vostro 
Clarissimo Signore Avogadore, di questa ingiustissima ispe- 
dizion di consiglio , tratta ai Signori quaranta di mano , 
a viva forza di menzogne , d’ inganni , e di falsità , offen- 
3 BAD. 
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dendo ad un tempo medesimo le leggi , nel mantenimento 
delle quali si contiene il ben vivere di ciascuno , e pre- 
vertendo ogni ordine giudiciario , fino a quest’ ora stret- 
tamente , e puntualmente osservato. E perchè la spedizione 
predetta , la quale noi ricerchiamo , che sia intromessa e ta- 
gliata fu principio d’ogni nostra amaritudine , perciò mi ri- 
solvo che sia la prima letta a V. S. Clarissima e da poi la 
querela , ove si fa breve , e succinta raccolta dell’ offese , 
che ci son fatte , per istituire , e formare certo scopo o 
bersaglio , in cui s’ indirizzi tutto il nostro saettamento. ,, 
Leggi prima l’ espedizione del consiglio , e poi la querela. 
EsPEDiziOME. QUERELA. „ Sarò io per temere , avrò io a 
dubitare giustissimo , ed integerrimo Avogadore , che voi 
non siate largamenre , e con prontezza d’ animo grande 
per intromettere così fatta ispedizion di consiglio , dov’ io 
conoscente vi faccia , lei essere di tanti , e cosi sconci di- 
fetti rea ? Certo nò , eh’ io no ’l debbo , anzi prendo ar- 
gomento grandissimo, che dove dalla regolata autorità del 
suo magistrato non gli fosse conteso, in giusto furore accesa 
contro degli avversari, e tenera divenuta del bene, e dell’ono- 
re di questi infelici , senza quetarsi punto all’ intromissione, 
vorrebbe anche di più tagliarla, squarciarla, e sradicarla 
affatto dalla memoria degli uomini , sicché ninna rimem- 
branza non ne rimanesse più mai. Non caddero in pen- 
siero a V. S. Clarissima per l’ intiero corso della sua vita 
se non cose buone , e sante ; questa spedizione è scelera- 
tissima , e diabolica ancora. Furono sempre nojose alla 
nobiltà dell’ animo suo le cose impure ed indegne ; questa 
spedizione è di mille impurità , di mille indegnità tutta 
piena. Fu sempre vaga la volontà sua di cose giuste ed 
oneste , questa spedizione è ingiustissima ed iniquissima. 
In somma non fu mai cosa , eh’ ella più usasse , nè che 
più della verità l’ aggradisse , e questa spedizione è tutta 
di fraudolenti , e scelleratissimi inganni ripiena. E perchè 
io tengo per fermo , e per costante, che V. S. Clarissima 
sia già bramosa , non che sollecita divenuta , di veder 
provato , quello esser vero , che fedelmente è stato per 
noi nella querela narrato ; acciocché ella tosto ad effetto 
ridur se ’l vegga , la supplico a stare attenta ; e prima 
quanto al difetto della falsità , la quale con tre modi , e 
tutti ottimi intendo di dimostrarle , 1' uno col detto dei 
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testimoni in se medesimo considerato , l’ altro con quello 
de’ testimoni 1’ uno all’ altro paragonati , il terzo con le 
più vive congetture , anzi infallibili demostrazioni , che 
in alcun’ altra causa adoperate fossero mai. Oda ella dun- 
que il primo testimonio , ad istanza dell’ avversario esa- 
minato , eh’ è Pietro Riccio , e la supplico , che secondo 
eh’ il detto loro le sarà recitato , così le piaccia di fer- 
marlo nella memoria , per più agevolmente discernere , 
quanto varj , quanto discordi , quanto repugnanti siano , 
prova certa e sicura della falsità, che deposero. Pietro 
Riccio. Ma sarà bene , che prima , che le sia la sua de- 
posizion recitata , ella sia fatta avvertita , costui essere 
un sensale di pochissimo prezzo, il qual non ha molt’anni, 
che fu posto prigione , e fu dai Signori sopraconsoli , per 
essersi a quell’ ufficio sottomesso , accordato a pagare il 
suo debito , in ragion di ducato uno al mese , ed è com- 
pare di Laura , sì fattamente , eh’ in una causa civile , 
dove la contesa fosse stata di dieci ducati soli , non sa- 
rebbe stato ammesso a testificare , per mille sospezioni , 
che porta seco. Pietro Riccio. Avrà V. S. Clarissima posto 
mente , che oltra la disposizione de’ beni , la quale egli ar- 
ditamente depone essere stata fatta da M. Marc’ Antonio, 
secondo l’appuntamento preso in casa del Salumi, dice tre 
cose di gran nerbo , e di gran forza nel caso nostro ; la pri- 
ma , che fu a bella posta chiamato , e pregato , perchè 
dovesse essere testimonio del breviario ; la seconda , che 
M. Alessandro fu quell’ esso , eh’ aprì lo scrigno , quando 
il fratello ne trasse la cedola , per consegnarla in mano 
al Franceschi , che custodia n’ avesse ; la terza , che sopra 
i generali interrogato egli risponde recte , parola signifi- 
cante , eh’ egli si trova sciolto , e libero d’ ogni legame 
col Salumi , e con Laura , non è parente , non è debitore, 
non è creditore , e cose simili , le quali sogliono aver gran 
forza per far che ’l giudice con qualche ritegno proceda 
in prestar fede a quel testimonio. Mentre sfacciatamente 
questo scelerato , e voglio , eh’ esso medesimo il manife- 
sti. Quasi di subito dopo la celebrazion delle nozze con 
Laura entrò all’ Illustrissimo Patriarca questo Salumi , ed 
espostogli la moglie ritrovarsi spogliata di molte robe ; da- 
nari , scritture , testamenti , ed altro a lei pertinente , l’in- 
dusse a far andar una grida per tutte le chiese , che qua- 
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lunque avesse notizia , d’ alcuna di cosi fatte occultazioni, 
e non andasse tra certo spazio di tempo a manifestarla, 
cadesse in tutte quelle censure , nelle quali soglion cade- 
re gli scomunicati da santa chiesa , e con occasione sì fatta 
oprò che fosse tolto il detto all’ Ecclesiastico di questo 
Riccio , e degli altri , che sono poi sopra questo brevia- 
rio esaminati ; che della rea conscienza di questi si servi 
sempre in tutte le sue bisogne. Ho caro , eh’ ella oda Pie- 
tro Riccio all’ Ecclesiastico esaminato , acciocché parago- 
nato eh’ eli’ abbia 1’ una con 1’ altra deposizione , 1’ uno 
con r altro detto , possa poi scoprire , e la legalità di que- 
st’ uomo , e quanta credenza e quanta fede possa , e deb- 
ba esser data al suo mentito testificato. Leggi Pietro Riccio 
all’Ecclesiastico esaminato. Pietro Riccio. Si può trovar 
più sodo , più saldo , più sicuro modo di far conoscer per 
falsa , per mendace la deposizione d’ un sensale infelicis- 
simo , d’ un uomo disleale , d’ un falso cristiano di que- 
sto , con che io procedo ? Sopra la querela per soverchio 
desiderio eli’ egli ha di esser profittevole al Salumi dice , 
che fu a questo effetto fatto venire , e pregato , perchè 
avesse ad essere testimonio dell’ordinazione, che per modo 
di breviario far si dovea ; all’ Ecclesiastico dice , che l’ udì 
di fuora via , per non mi dipartire dalle parole medesi- 
me , eh’ egli usa. Sopra la querela dice , che da M. Ales- 
sandro , lo scrigno , e lo studio furono aperti ; AH’ Eccle- 
siastico , che Laura fu quella , eh’ aperse , e l’ uno e 1’ altro. 
Sopra la querela , perchè vano il suo detto non riuscisse, 
e a se medesimo non togliesse fede di ciò che diceva, a 
generali interrogato risponde recte ; e all’ Ecclesiastico , 
dove s’ avvisò, che poco montasse 1’ indebolire le sue paro- 
le , fa manifesto d’ esser compare. Ma V. S. Clarissima 
di grazia , sopra le cose già udite v’ aggiunga , eh’ in questo 
presente testificato , essendosi disposto di secondare in tut- 
to e per tutto le voglie del suo Salumi , dice che la cucina 
di casa era tutta da peltri cinta , e attorniata , e tutta- 
via la madre stessa di Laura aU’ Ecclesiastico esaminata , 
e la medesima cuoca , che più d’ ogn’ altro poteano esser 
informate , depongono chiaramente , che non avea che 
maioliche sole. Leggi Angela madre , leggi Margherita fan- 
te. A.vcELA. MARGHERITA. Se iion m’ inganna l’avviso cre- 
derò d’ aver dato hn ora tal saggio a V. S. Clarissima , 
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che leggiermente potrà darsi a credere , l’ impresa per me 
tolta a finire di far conoscere questi testimoni falsissimi , 
a felice e da me desiderato fine dovermi riuscire. E per- 
chè prestamente a ciò mi conduca , la prego , che voglia 
applicar ben la mente , ad udire dietro al Riccio Stefano 
Patrigno , come nella vita , cosi nel mendacio strettissi- 
mo suo compagno. Stefano. A bell’ agio , che fretta è que- 
sta tua ? Stefano ? Sopra il primo articolo , che non fa- 
vella punto di disposizione testamentaria ( perchè questa 
parte è recitata nel quarto ) tu deponi nel breviario? 
Tarda un tantino , aspetta , verrà ben tempo , e Ila di 
breve , che potrai dire , quello , che t’ ha dettato il Salumi; 
se lo reca ad incarico 1’ uomo da bene il troppo tardare; 
se 1’ ascrive ad onta , non attendere subito la promessa; 
sa d’ esser fatto venire all’ officio per questo effetto , di 
deporre una nuova disposizione de’ beni , non può tanto 
di pazienza avere , che gli venga letto l’ articolo distesa- 
mente come l’ uso richiede. Non da questo manifestissimo 
segno eh’ egli depone la falsità? ma segui leggendo. Te- 
stimonio. Eccolo piu chiaro ancora ; s’ era scordata sua 
signoria di deporre d’ essere stato a bella posta chiamato, 
e pregato appresso, che fosse testimonio a quanto M. Marco 
Antonio ordinava , sensa il qual prego riescon nulle ed 
invalide l’ ordinazioni , «osi avendo dichiarato la legge dei 
breviari , lo soggiunge , ora che l’ ode nel capitalo recitare , 
e che s’ avvede , cosi dicendo , che ’l detto suo infruttuoso 
prima , si farà profittevole con questa nuova postilla ai 
disegni della figliastra. Ma non sarà peravventura reputa- 
to senno , e creanza , eh’ io vada così per lunghi giri af- 
faticando , ed affannando V. S. Clarissima da che m’ è 
conceduto di fare , eh’ esso medesimo dica , affermi , e giu- 
ri , d’ essere mendacissimo testimonio , e spergiuro , e che 
non dee la giustizia le sue deposizioni mettere in alcuna 
considerazione ; avendo deposto contro la verità ; quando 
disse , che M. Marc’ Antonio lasciò la casa a Laura , per- 
chè fosse liberamente sua ; perciocché Signor durissimo 
o per tema , che questi avesse preso , d’ esser dal giudice 
gastigato , oppure in parte compunto dello spergiuro com- 
messo , e stringendolo la forza della verità , fatto ritorno 
dietro a due giorni in giudicio , e correggendo il suo detto 
attestò , che fu con servitù lasciata la casa , che avesse 
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( seguita la morte di Laura ) a far nel fratello ritorno , e 
nei nipoti , in modo che in vita solo ne dovesse essere 
ella padrona. „ Leggi la correzione di Stefano , che può 
servire per dieci testimoni a provare la falsità di questo 
uomo. CORREZIONE. „ Questa eh’ è mortalissima opposizio- 
ne , e che fa molto da lontano apparire la forza sua , ed 
il suo vigore , intendo , che gli avversari s’ apprestane dì 
risolver , dicendo , che costui a nostra istanza si corresse. 
Alla qual cosa , prima eh’ essi la dicano , rispondo , e sarà 
molto forte , e molto possente la mia risposta : che se per- 
ciò si corresse , perchè si sentisse tirato dalla viva forza 
del vero a così dire , fu falso testimonio , quando nel pri- 
mo esame disse tutto in contrario , e se perciò le venne 
volontà d’ ammendarsi , perchè volesse ad altrui richiesta 
deporre la falsità , che egli sicuramente si mostra uomo 
ribaldo, e che ai detto d’un ribaldo, che oggi ad istanza 
mia in un modo , dimani ad istanza altrui diversamente 
favella , non si dee prestar fede ; una sola faccia , non due 
e queste varie, avendo la verità, e di più v’aggiungo, che 
dovendo deporre la falsità , possono ben farsi a credere i 
giudici , eh’ a prò la dica della consorte , della figliastra, 
e d’ uno , con cui t^na stretta pratica , e domestichezza, 
e spenda la maggiore , e miglior parte de’ giorni suoi , ma 
non già a compiacimento d’ uno , cii non parlò una volta, 
nel corso intiero della sua vita , e forse anche non mai. 
E perchè tengo il mio pensiero tutto intento a farvi Si- 
gnor Clarìssimo intieramente nota , e palese la falsità di 
quest’uomo? intendo che vi si legga l’ultima deposizicme, 
eh’ egli fa , quando sopra la nostra querela , intorno allo 
stesso negozio viene di nuovo constituito , perciocché 
ella lo scoprirà in tutto , e per tutto privo di sentimento 
essendo il tristo , della giustizia del mondo pauroso dive- 
nuto , avvenga che di quelle di Dio mostrasse segno evi- 
dente di farne sì poca stima ; e scorgerà chiaro , che 
questo misero , ed infelice per non incappare in alcuna 
contrarietà , onde possa per falso essere conosciuto , s’ in- 
fìnge di non saperne più nulla , rimettendosi assolutamente 
alla sua primiera deposizione ; nè perchè molto le siano 
dal notajo replicate l’interit^azioni gli si può altro di boc- 
ca trarre ( per uom perduto tenendosi , ) che, mi rimetto 
a quello , ch’io già deposi ; non ho più rimembranza dì 
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aknna cosa , per lo soverchio di noje avute , e di trava- 
gli , son privo allatto della memoria , e così fatte sciocchez- 
ae ; e vedrà insieme colui , il quale dopo quattordici anni, 
così precisamente mostrò di tenere il tutto scritto , ed 
ùcolpito nel cuore , in capo poi ad un anno solo , far 
sembiante d' essere come mentecatto , d' aver il tutto po- 
sto in oblivione , e cancellatolo affatto dalla memoria ; 
„ Leggi questo constituto di Stefano, constituto. ,, Con 
ì detti di questi due testimoni , di così basso stato , di così 
indegna condizione , l' uno patrigno , P altro compare del- 
l' avversario , in se stessi cosi discordi , si potea Claris- 
simo Avogadore { l’ esperienza vostra , l' intelligenza , il 
valore , ho caro , che me ne faccian fede ) si potea dico 
a dirittura sentenziar alcuno , a dare cento ducati , e che 
dich' io cento? cinquanta , che dich’io cinquanta? dieci 
soli ducati al Salumi? No veramente , e tuttavia col det- 
to di costoro ammetterà la vostra integrità singolare ( Dio 
benedetto ) che gli sìen date in preda le sostanze tutta 
di questi infelici figliuoli , e nipoti , 1’ onore del povero 

f ladre , e la dignità , e gli ornamenti tutti della famìglia 
oro , e a costui maraviglioso artefice di menzogne armato 
di malizia , e di tristizia ; circondato da una turba di 
gente ladra , di gente infame , di gente rea , e a Dio on- 
nipotente rubella sia conceduto il trionfare di queste po- 
vere carni , e di tutta la descendenza loro? Infelicissimi 
tempi sarebbono questi nostri , ah sfortunata età mi sa- 
rebbe avvenuto di nascere, se ciò venisse ( che mi si fà im- 
possibile il crederlo ) dalla giustizia , dalla religione sof- 
ferto di questa Repubblica. Ma caminiam più innanzi , 
perciocché non mi terrò per contento fino a tanto , che 
io non le scopra la falsità con incontrare ì detti del 
Riccio , e di Stefano tra loro due , e d’ amendue in- 
sieme , con gli altri testimoni esaminati , come di fare 
ho promesso , nè credo che l’ udirli vi debba divenir riojo- 
80 Signor Clarissimo , che dice Pietro Riccio? Ho per co- 
stante , eh’ ella tenacemente s’ abbia il suo detto stam- 
pato nella memoria , sì che bisogno non mi sarà , che di 
nuovo sia recitato. A V. S. Diarissima piace d’ udirlo an- 
cora? questo m’ è soprammodo caro , e veramente , come 
1’ appetito del cibo nell’ animale dà perfettissimo segno, 
eh’ egli aia sano ; così la brama nel giudice , di ben udire. 
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o ben leggere le scritture delle cause , che si questiona- 
no , dà segno evidentissimo d’animo vago di far suo dirit- 
to a chi lo chiede. ,, Leggi Pietro Riccio di nuovo. Pietro 
Riccio. ,, Or 1’ oda quest’ altra fiata Stefano Cordella- 
ghi ,, Leggi Stefano. ,, Parassi possibil mai di sentir disso- 
nanza maggiore di questa? varietà più manifesta? contra- 
rietà più discorde tra due testimoni, in cosa tanto agevole, 
tanto breve , e sì piana? Pietro ( non mi posso contener 
eh’ io no ’l dica , che meriterebbe d’ esser sbattezzato que- 
sto tristo , se v’ avesse luogo , e postoli nome Maumetto 
non meritando un uomo mai , che così poco prezza il 
Vangelo Santo , che d’ esso alle menzogne si serve , e alle 
insidie , questo nome santissimo di Pietro , capo degli 
Apostoli , e Luogotenente di Cristo in terra ) costui dice, 
che M. Marc’ Antonio pregò il fratello , ed il Clarissimo 
M. Bernardo Contarini german cugino , che s’ adoprasse- 
ro pt' fargli avere un notajo in casa : Stefano non fa 
motto a alcuna sorte , che lo ricercasse d’avere , ma dice 
semplicemente, che raccomandata al Franceschi la figliuo- 
la , dispose de’ beni suoi. Costui nega , eh’ a così fatta di- 
sposizione de’ beni fosse presente alcuno : depone Stefa- 
no , che vi fu Pietro , le serventi di casa , e Laura , vuol 
questi che’l padre lasciasse il mobile solo di casa a Lau- 
ra : Stefano la casa con tutto quello , che dentro si ritro- 
vasse. Pietro la casa libera: Stefano in vita semplicemente. 
Attesta Pietro , che fu pregato ad esser testimonio ; Ste- 
fano non lo dice , se non quando vien avvisato con la 
lettura del quarto capitolo , e che s’ avvede , che ’l bi- 
sogno di suo figliastro cosi richiedo , se dee profittevole 
riuscire la sua mentita deposizione. Ma non fo ancora pun- 
to Signore Clarissimo quantunque con piena fede , abbia 
ella potuto scoprire 1’ infedeltà di questi così malvagi te- 
stimoni , e voglio , che montin poco le cose dette , dove 
ella non gli vegga dal Franceschi reprobati , tutto che 
distenda egli in alcuna cosa più oltre il suo detto di quan- 
to si sente tirato dalla verità del successo , per servire 
alle sollecite , e lusinghevoli preghiere dell’ amico Salu- 
mi : perciocché dirà chiaro , che nè gli fu la figliuola da 
M. Marc’ Antonio raccomandata , nè men fe’ in voce or- 
dinazione d’ alcuna sorte ; ma che gli disse solo , poiché 
non ho pronto notajo , cui possa far la consegnazionc di 
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questa tuia cedola , coni’ io Vorrei , per far che portasse 
nome di testamento , e che mi sento già venir meno , in- 
tendo a voi, che amico mi siete, avanti ogn’ altro di con- 
segnarla , e cosi mise ad effetto j e vo, eh’ eli’ oda appres- 
so , il detto di Margherita fante ^ la quale , avvenga che 
tutte le Cose distesamente recitando vada , che In casa 
succedettero di quei giorni , non dice pur una sola parola 
che in voce fosse da M. Maro’ Antonio alcuna cosa ordi- 
nata , e pure quest’ era una delle principali , ohe si do- 
vea avvertire, e teneramente, ,, Leggi M. Giovan' An- 
tonio Franceschi , e leggi subito Margarita. vRANoescni, 
liABOHKRiTA. „ Sonavi Signor Clarissimo esaminati, Pie- 
tro fruttaruolo , Francesco barcaruolo ^ Isabetta Contessa, 
Isabetta sartora , e Pietro Bragia ; ma Senza eh’ io tenga 
sopra di loro troppo lungo sermone, questi tutti, o che 
non depongono alcuna cosa , che sia di momento intorno 
a nuovo ordine di facoltà , o se la depongono , dicono di 
averla udita da Margherita, e Margherita fa loro parer bu- 
giardi , perciocché , come p oco fà voi sentiste , ella non 
fa menzione alcuna, eh’ egli in voce ordinasse^ nè d’ordi- 
nare mostrasse segno, E perchè non si creda , eh’ io voglia 
in dono dalla giustizia questo argomento , senza fame al- 
tra prova. Leggi questi testimoni l’ un dietro all’ altro , 
che me per leale , e questi altri per bugiardi farò piena- 
mente conoscere ; e fin da ora son contento , dove si tro- 
vi , eh’ altrimenti favellino di quel eh’ io dico , che ella 
non presti più fede alcuna alle mie parole, testimoivi. In- 
torno alla falsità Clarissimo Sig , Avogadole , cred’ io 
d’ aver il mio dovere fornito , e di vantaggio per awen- 
tura y perciò che son sicuro senz’ alcun fallo d' averli cose 
introdotte, che in modo appagano la coscienza sua, che 
non le riman scrupolo d’ alcuna sorte. Ma desiderando io 
di^ soddisfar a me medesimo , mantenendo quel eh’ io pro- 
ntìsi , di farle per bugiardi conoscere con l’ evidenza del 
fatto , che violenta a cosi credere , mi fo più avanti , e 
vi supplico, che attentamente degnate di ascoltarmi, pei> 
chè credo per fermo , che a voi parrà quello che a me ne 
pare. Primieramente s’ egli era vero che M. Marc’ Antonio 
avesse cosi a bocca ordinato , ond’ era si altamente accre- 
sciuto a Laura il beneficio ^ o M. Giovanni , perchè so- 
steneste di chiedere , che fosse la cedola rilevata che 
molto meno vi coucedeai’ perchè la sentenziaste a legge? 

^AD. , 3 
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perchè secondo U tenor di lei tì chiamaste contento del 
solo mobile di casa , e dei ducati due mila^ perchè non. 
addimandaste tutto quel ch’era in casa; perchè non tutto 
le mercatanzie? onde tanta follia? onde tanta sciocchezza? 
dite di grazia? perciò che non può il senno d’ alcuno ac- 
comodarsi a credere , che voi lasciando un grossissimo be- 
neficio , e temperando le vostre ingorde voglie vi foste con- 
tentato senza contrasto di molto meno. Voi dite, perchè 
non v’ era nota l’ ultima ordinazione. Questa sfacciata vo- 
stra risposta , voglio appunto , eh’ attoschi , ed uccida ogni 
vostro argomento. Non è il testimonio , il quale depone 
intorno la detta ordinazione per breviario Pietro Riccio? 
sì pure? Non è questi quell’antico domestico di casa? Non 
è questi un de’ sensali delle vostre nozze infelici? Non è 
questi quello , che per legare con nodo più stretto la vo- 
stra amistà per compare vi prendeste? E questi non^ si 
trasse mai innanzi per favellarvi di questo nuovo ordine 
se non passati quattordici anni? se non dietro al dilegua- 
niento dei ducati due mila? dopo venduto il mobile , dopo 
obbligata j ed impegnata la casa? Trovasi uomo sì folle, 
cui si potesse persuadere sconvenevolezza sì manifesta? Son 
uomo certo , assai materiale , e rozzo , ma non credo già 
che questo mi si potesse dar ad intendere. L’ altro testi- 
monio chi è ? forse uno straniero? sconosciuto? che non vi 
capitasse innanzi più mai , se non quando prendeste ri- 
soluzione di querelare? E pur padrigno di Laura , usaste 
pur voi la sua casa , ed egli la vostra , con quella dinie- 
stichezza , che fratelli far sogliono , mangiaste pur insi^ 
me delle volte mille , vi serviste pure del suo testimonio 
in più lievi occasioni , avendovi prima manifestato la scien- 
za , eh’ egli n’ avea ; e tuttavia non si condusse mai un 
padrigno , un amico , un domestico , a manifestarvi cosa 
tanto importante della quale facea mestieri eh’ avesse a prò 
di Laura figliastra fatta conserva nella sua mente per 
manifestarlo in giudizio ? Sarà stato mutolo forse per lungo 
corso della sua vita , e questa creatura del Salumi a 
Dio accettissima , per essersi sempre ne’ digiuni , e nelle 
meditazioni esercitato, nemicissimo di crapule, di giuochi , di 
bestemmie, gli avrà la favella restituita? Un naturai avvedi- 
mento solo , non che un intiero giudicio , quale è il vo- 
stro Sig. Claris, sarebbe a scoprire attissimo questa del bre- 
viario , essere stata una macchina piena di frode , così a 



Digitized by Googic 



a? 

guisa di raggio , eh’ in ben polito cristallo traluce , si fa 
conoscere ; perciò che non veggio io ragione alcuna , ond’es- 
si dovessero trapassare sotto silenzio una cosa , tanto al- 
P amico giovevole , al testatore cara , alla giustizia debi- 
ta , alla loro conscienza di gioja , e di consolazione mi- 
nistra ; nè lui sento di sì grosso ingegno dotato , che udi- 
tala , non avesse suo maggior utile procacciando , tentato, 
che si facesse palese al giudice senza dimora. Più oltre, 
per non mi travagliar troppo lungi , quand’ ogn’ altra 
preterita considerazione dovesse parer leggiera , porto fer- 
ma credenza , che questa , eh’ io son per dire , dovrebbe 
aver forza essa sola di far pieghevole , e tenero , ogni 
duro , e ostinato volere . Fu esaminata la madre stessa 
di Laura all’ Ecclesiastico , e questa tutto quel poco , 
ch’ella depone , intorno al breviario , tutto afferma d’ aver 
udito da Margherita fante di casa , e non da altri . E eh’ io 
non menta leggi Angela madre di Laura . „ angela . ,, 
Può far il cielo , che Stefano suo marito sia stato presen- 
te alla disposizione , che fece del suo avere M. Marc’ An- 
tonio per via di breviario , onde vien la figliuola di sua 
moglie fatta padrona d’ im grande , e ampio patrimonio, 
e può in se stesso capirlo , senza farne , nè alla figliastra 
motto nè alla consorte f Beato Mida Re , se un pari a co- 
stui avesse solo notizia avuta delle sue orecchie, perciò 
che non si sarebbe fatto manifesto giammai , ch’esso Pa- 
vesse d’asino, come ne favoleggia l’antichità. A bello stu- 
dio per mio avviso non tacque già perchè gli fosse stato 
detto sotto suggello di segretezza ; gli fu pur detto ( so gli 
fu detto ) , perchè il facesse noto , e palese , perchè a tutti 
ne rendesse testimonio , non che alla moglie , non che alla 
figliastra , chiamata a così fatto benefizio. Fu pur malizia 
senza paragone il tacerlo. Ma che dich’ io. Signor Clarissimo, 
non fu tristo Stefano, quando tacque, fu tristo quando par- 
lò , fu tristo quando depose , e' con giuramento depose cosa, 
che non udì mai, cosa che non fu mai da M. Marc’ Antonio 
pronunziata, assai pienamente avendo la sua intenzione nel- 
la cedola dichiarata, senza che con nuova ordinazione la po- 
stillasse. In quanti modi, per quante vie, con quante prove, 
vò io gli occhi di V. S. Clarissimo aprendo, e aguzzando al- 
la verità . Pietro Riccio depone , che da M. Alessandro fu 
vietato al fratello P aver notato , per impedirlo , che non 
testasse : E chi si può vantare di dare a credere , che cosi 
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sia ; se Stofanq stesso , fl tutti gli altri testimoni depon» 
gono , che M . Alessandro non istava di continuo in casa; 
ma per diverse bisogne , ohe da far erano , partiva , e fuori 
si trattenea per lunghissimo corso di ore! Non avrebbe la 
madre spedito con fretta Stefano suo marito per esso , che 
gli era sempre a’ fianchi ? Non avrebbe mandato il fami- 
gliare di casa , un amico , un vicino ? più oltre con qual 
oggetto vogliono gli avversari , che M . Alessandro conten- 
desse al fratello l’ aver notajo ? per desiderio della roba 
dicono , avendo riguardo che morendo M . Maro’ Antonio 
intestato , era sicuro d’ ottenere tutta la roba , e con te- 
stamento morendo , tornea di perderla , veggendolo padro 
d’una figliuola naturai sì, ma molto cara, e molto dilet- 
ta . E come può questo essere avversari , che voi sogna- 
te ? Prima com’ ho già dotto , s’ all’ animo gli era , che 
non testasse , non sarebbe certamente stato mai oso di por 
il piede fuor della camera , non che della casa , e tutta- 
via n’ andava , e ne restava per molto tempo lontano^ co- 
sì richiedendo che facesse , non la Repubblica solo , che 
a diversi carichi pubblici l’ aveva destinato , e molto della 
sua opera si serviva ; ma il fratello medesimo , che tratto 
tratto ordinava , eh’ egli alcuna cosa trovasse , o facesse , 
a prò della sua salute . Di più correa manifestissìrno ri- 
schio , che il fratello s’ accendesse di giusto sdegno cen- 
tra di lui , dove così strano procedere , e incivile gli fos- 
se all’ orecchie venuto, e per intiera, e giusta vendetta 
prenderne l’ avesse appunto di quel ben privato , oh’ egli 
troppo studiosamente , e ingiuriosamente attendea , cosa 
agevolissima a riuscire , trovandosi in que’ giorni Laura , 
e la madre in casa , le quali con dolore incomparabile so- 
stenendo , che M. Alessandro avesse a restare assoluto Si- 
gnore di quella roba , non avrebbon lasciato passar mo- 
mento ^ che non avessero fatto accorto M. Marc’ Antonio 
di questo reo procedere del fratello , e incitatolo a sdegno , 
non P avessero mosso , a lasciare intieramente 1’ eredità 
alla figliuola , colui escluso , che quel vietava , che si fa- 
cesse , che non sogliono vietar nè anche i più crudeli ti- 
ranni dell’ universo : ma per dir quello ancora , da eh' io 
sento più commovere 1’ animo mio ; perchè certo quanto 
più sì parla di questa loro falsità , tanto più ne resta a 
poter dire , com’ è possìbile questo persuadersi , che M . 
Alessandro per desiderio soverchio di ricchezze , fosse così 
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•faociato , e tristo divenuto, che proibisse al fratello l’ aver 
notajo, se avendo potuto dal Signor Diego Lopes Ambascia- 
tore per la maestà di Carlo Quinto Imperatore a questa 
Repubblica ottenere grossissima quantità di pecunia solo 
che gli avesse fatto palese una deliberazione del Senato in 
certo proposito presa , rifiutò di volerlo fare , arditamente 
rispondendo , che prima soffrirebbe d’ esser ucciso , e dato 
a’ cani , che lo sbranassero , che tal cosa contra il bene , 
ed utile del suo Signore avesse mai acconsentito di fare, e 
ne fu la sua fede viva , e singolare ^ non men lodata dalla 
Repubblica che premiata , e con parole d’ affetto piene, e 
con la concessione d’ un officio di rendita molto importante. 

„ Leggi il derceto dell’ Illustrissimo Consiglio de’ dieci „ e 
rendasi certa questa corona così nobile d’ ascoltanti , oltre 

3 uesto Signor Clarissimo con la gravità , e con la dignità 
i* questo illustre testimonio , che M. Alessandro fu saggio 
sempre , sempre buono > sempre prudente nelle sue azioni, 
e seco pensò sempre mai , che quelle fossero ricchezze vere, 
e non fugaci , le quali avessero nell’onestà , e nella gius- 
tizia ferme le lor radici , tutto il resto , quantunque grande 
oltra misura , dannoso , e pemizioso a se , e a’ posteri giu- 
dicando. PECBETO. Non ne verrei a capo in un mese , se 
prender volessi carico, d’andar una per una tutte le conget- 
ture annoverando, anzi dem estrazioni, onde chiaramente ne 
viene scoperta la malvagità di questi rei uomini, e che in 
modo appagano la conscienza del giudice , che non gli 
avanza cne dubitare . Depongono il Riccio , e Stefano i 
due scellerati architetti di questo assassinamento (ardita- 
mente cosi favello , perchè a ninna persona fa ingiuria chi 
con veraci parole, e argomenti usa, e prova la sua ragione ) 
che quando M. Maro’ Antonio il notajo richiese, v’era pre- 
sente il già Clarissimo M. Bernardo Contarini suo german 
cugino , e che sia vero , leggasi di nuovo il detto loro 
C. ventiquattro l’uno B, e 3o. l’ altro segno C. te- 
stimoni. Eterno Dio questo sarà vero, com’è verissimo 
che il Contarini dimorava per lunghissimi pezzi in casa, 
come grave, e mortale scoperse l’ infermità, e tuttavia non 
li sarà venuto talento mai di chiamar il notajo , o farlo 
chiamare? quel M. Bernardo, che ab intestato a capo non 
poteva venire d’ alcun suo , benché giusto disio , essendo- 
vi fratello , e nepoti da fratello discendenti, persone con 
più stretto legame di parentado congiunte ; e testando si 
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potea presumere , che T germano si movesse ad esserli di 
alcuna cosa cortese ? Non sarebbe stato sì sciocco quel gen- 
tiluomo , tanto nelle sue azioni avveduto , come fu sempre 
costumato , e gentile , che non avesse ( sua ventura pro- 
cacciando ) posto il notajo in camera a colui , che con 
instanza lo richiedea ; cui se fosse stato d’ altro parere , 
dovea anzi fargli entrar desiderio di testare ed i negozj 
della sua roba , e della sua casa in guisa acconciare , e 
rassettare ; che a tutti facendone parte , tutti anche di 
fin giudicio r avessero a commendare^ severo gastigamento 
aspettando da Domenedio , se non avessero devotamente 
pregato sua maestà, per trarne senza dimora quell’anima 
dalle penose fiamme del purgatorio , alla suprema gloria 
del Paradiso . Queste cose , che in altro caso per se sole 
proverebbono la mia intenzione a maraviglia , e di sover- 
chio ancora , non voglio , che in questo caso a bastanza 
mi sieno , dove non faccia a vostra Signorìa Clarissimo di 
gran vantaggio toccar con mano , per altre vie , più sicu- 
re ancora , che quei colonnelli del Diavolo mentono per 
la gola ; perciò che tanto è lontano , che quel meschino 
di Messer Alessandro proibisse al fratello l’ aver notajo , o 
per testare , o per correggere , ed ammendar testamenti 
già fatti , che tre giorni prima, ch’il fratello questa can- 
giasse con miglior vita , non pure ne chiamò , ma al letto 
esso medesimo uno glie ne condusse , e questo perchè de- 
siderando Messer Marc’ Antonio per tenerezza d’ amore di 
far in tutti i modi migliori le condizioni della famiglia Bu- 
sinella , sentendosi venir meno , una procura al fratello 
si mise a fare , perchè supplicando si potesse ottener dal 
Principe, che l’ufficio della Messetarìa * fosse dal suo , al 
nome d’ uno de’ nepoti portato , prima eh’ egli morisse , e 
perchè in fatto sia conosciuto esser vero quello , che ho 
già detto in parole ; „ Leggi la procura , e leggi appresso 
la fede del giorno , che segui la morte di Messer Marc’ An- 
tonio. PROCURA. FEDE. ,, Oh clic sciocco divieto , che folle 
proibizione , che balorda contesa sarebbe stata questà di 
Messer Alessandro . Non voglio che possa testare , ed io 
medesimo mi fo ministro di chiamar un notajo ? sto con 
paura ch’egli ordini , e me privi lasciando altrui? e tut- 
tavia ministro li pongo in camera, ch’esprimer possa in 
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scrittura questa sua voglia ; do modo di poter essere fatto 
privo con testamento delia facoltà molta , ed ampia che 
aspetto sicuramente dove non testi ; per cosa leggera ten- 
tare , durissima, e difficilissima ad ottenere, come l’ef- 
fetto lo manifesta , perciò che non volle il Principe farlo 
degno, con dolorosa perdita degli altri , a’ quali avea per 
grazia in virtù di molto gran meriti aspettative d’ uffici 
concedute prime vacanti. Tralascio poi a bello studio Si- 
gnor Clarissimo per non esservi soverchiamente noioso , 
di considerare quella sorte di cedola testamentaria non 
esser cedola di mala guisa , si che meritasse , che uomo 
saputo , e prudente la correggesse , posciachè , non pure 
avea largamente , e abbondantemente lasciato ad una fi- 
gliuola naturale quanto si convenia , ma tanto che sareb- 
be stato per avventura soverchio ad una legittima , e con 
legittime nozze concetta. Ma non tacerò già quello , che 
ini giace sul cuore , ed ho sentito dai più saggi della Cit- 
tà commendare , e celebrar senza fine , come saggia , e 
prudente operazione , essersi conosciuti tanti onoratissimi 
Senatori d’ altezza d’ animo , e di sottile avvedimento do- 
tati, i quali (so ben che ella m’intende) trovandosi fi- 
gliuole femmine sole senza alcun maschio , e nepoti da 
fratello , quelle d’ una dote semplicemente onorando qua- 
le alla condizion loro si richiedea , e per rispetto alla chia- 
rezza del sangue , e per rispetto alla copia de’ beni di for- 
tuna , il resto tutto dell’ aver loro , e delle loro facoltà , 
hanno voluto che sieno de’ nepoti maschi , avendo T oc- 
chio , che le figliuole facendo dalla loro , ad un’ altra fa- 
miglia tragitto , ed ispogliatesi dell’ insegne de’ lor mag- 
giori , r altrui si vestiano , là dove per lo contrario i ma- 
sclii , vanno non pure il nome , e la dignità della propria 
famiglia sostenendo , e perpetuando ; ma con nuovi onori 
aumentando , e più d’ ora in ora illustrando , dove non 
sieno di povertà , ed umiltà di fortuna soffocati , ed op- 
pressi ; accordandosi in questo , non con le leggi solo della 
patria loro , ma con quelle ardirò dire di tutte le nazioni 
c di tutti i popoli , i quali con l’ oggetto medesimo , e 
nelle successioni ab intestato , ed in altre cose infinite i 
maschi dalle femine vantaggiarono. Ora scoperti^ per tanti 
modi , per tante vie , non per fissure , o pertugi , ma a 
vista aperta la falsità di questi testimoni Signor Clarissi* 
ino e religiosissimo mi rimarrà peso , e obbligo ancora di 
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portar esempi di Romani , di Lacedemoni , d’ Ateniesi , o 
<r altri chiari , e famosi uomini per le cose con senno fatte 
e con isqnisito giudicio , perch’ ella prenda cuore , in forza 
loro a risolversi , che sppra il detto di simili uomini , non 
si poteva un giudicio appoggiare , qual è quello di eh’ io 
parlo f M’ affaticherò in dimostrargli , che r incostanza dei 
testimoni , la diversità de’ lor detti , fè loro sempre tener 
per falsi in tutti i giudicj T certo non debbo farlo , perciò 
che l’ esperienza , e la notizia grande , che io tengo del 
vostro molto valore me lo contende. Lo farei sì , lo con- 
fesso , quando trattassi la causa innanzi giudice men sa- 
puto , o meno esercitato di lei : ma con V. S. Clarissima 
che sola più vide ne’ giorni suoi , più lesse ^ più praticò « 
che le decine intiere d’ uomini di maneggio , alcuna ra- 
gion non consente , che il faccia . Questo solo dirò io be- 
ne , e so che a grado vi sarà , che io lo dica ; poiché gli 
esempi della sacrosanta scrittura , ad uomo cattolico qual 
voi siete decìet etiam repetita placebunt , che non per al- 
tro furono per falsi , e per bugiardi testimoni conosciuti 
quei tristi vecchi , i quali già contra la castità , ed inno- 
cenza di Susanna congiurarono , nè con altro furono con- 
vinti , e condannati a morire , e per tal modo messo ri- 
paro all’ onore di quella meschina , eh’ era in angoscia di 
morte condotta , se non perché l’ uno disse , che l’ avea 
veduta l’adulterio commettere sotto ad un pino^ e l’al- 
tro sotto ad un certo. V’ è chi- possa dubitar forse , che 
non fossero molti anzi infiniti i giudici criminali e civili 
eh’ uscirono da’ magistrati del popolo Ebreo in quel tempo 
secondo , che si ritmiedea al governo di gente sì numerosa 
e tuttavia questi da pochi altri accompagnati , furono soli 
tenuti degni , e piacque a Dio , che di loro si facesse 
nelle sante scritture eterna memoria , non per altro , se 
non perchè dovessero servir per norma, e regola a quei 
giudici , i quali avean a far giustizia ne’ tempi avvenire 
come avessero a maneggiarsi intorno a casi tanto impor- 
tanti , come quei furono . E se Dio ha voluto con così 
fatto esempio render V. S. Clarissima ammaestrata (dico 
V. S. Clarissima tra gli altri ab eterno eletta a giudicar 
in questa Repubblica in cui la prudenza è così bene al- 
logata , che si può dire senza sospetto d-’ adulazione, che 
sia il suo vero ricetto) eh’ una sola discordanza dee far 
creder al giudice , che i testimoni sien falsi , tuttoché l’età 
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grave , la nobiltà del sangue , e le dignità possedute mo- 
strassero di persuadere in contrario , ella ncm vorrà giu- 
dicare , e per costante tenere , che sien falsissimi quelli , 
che oltra le sospenzioni , che seco portano , per le strette 
dependenze , che hanno con l’avversario, sono in se stesse 
discordi , sono discordi 1’ uno con 1’ altro paragonati , sono 
discordi in tanto numero di discordanze, sono da tante 
evidenze, da tante congetture , anzi da tante presunzioni, 
o piuttosto saldissinte demostrazioni reprobati , sono vilis- 
simi , malamente nati , sordidanoente educati , su i chiassi , 
e ne’ luoghi infami pessimamente vissuti ? E per falsi aven- 
doli , come sono , comporterà senza sentin»e grave rimor- 
dimento di coscienza , che viva un giudicio sopra il detto 
loro e sopra le loro bugiarde attestazioni seguito , per non 
dir empie f a gran pena lo crederei se lo vedessi , anzi 
porto questa ferma credenza fissa nel cuore, ciré conoscen- 
do ella non esser punto meno mortifera alla coscienza del 
giudice la falsità , di quello , che sia il veleno , o la pe- 
stilenzia a’ corpi nostri , non sarà mai contenta , se prima, 
che prenda più forze pianta si velenosa , ella non procu- 
ra , che svelta , ed isradicata rimanga dalla Città , intro- 
mettendo non il giudicio solo seguito , ma d’ ira accesa , 
ira degna di giusto , e di saggio giudice , i detti , e le per- 
sone di questi malvagissimi uomini ancora , percdiè possano 
dalla giustizia il meritato castigo avere , come commetti- 
tori di così grave eccesso , e così temeraria malvagità . Ap- 
piccasi il ladro, perchè priva il padrone con tra sua voglia 
della sua roba ; squartasi 1’ omicida , perchè leva la vita 
altrui; acre e severo supplicio prendesi dell’ adultero , per- 
chè toglie r onore ; s’ abbrucia 1’ eretico , perchè ingan- 
nato da Satanasso dà falsa , e scandalosa intelligenza alla 
legge di Dio ; e lascerassi passar impunito il falso testimo- 
nio , che leva molte volte in un colpo solo la roba , la vi- 
ta e r onore , non pure d’ un' uonut solo ma d’ una famiglia 
iutiera ? e quello che più importa , che più pesa , che fa si 
poco capitale del grande Iddio somma giustizia , e somma 
verità , il nome santissimo del quale è peccato grandissimo 
a nominar in vano , che se ne serve nell’ ingiustizie , nei 
torti, nelle calunnie, per l’altrui strazio apprestate, e ad ef- 
fetto molte volte recate . Io per me non trovo carcere , non 
trovo ceppo , non trovo catena , o non trovo morte che 
ad un falso testimuuio si disconvenga; perciò che se un 
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ladro mi ruba j se un assassino lù’ assalta , se un adnl> 
tero mi fa vergogna, non mi si chiude però la porta della 
giustizia mai , sì che non possa con la sua , non impetuo- 
sa , ma saggia ira vendicarmi delle ingiurie , che mi son 
fatte ; ma il falso testimonio , tanto è lontano eh’ egli con- 
senta , che mi resti adito alcuno aperto alla giusta ven- 
detta de’ torti , eh’ esso mi fa , che s’ elegge il giudice ap- 
punto , per sicuro ministro del pessimo adoprar suo , e 
vuole , che per quel medico appunto mi sia la piaga av- 
velenata , per opra del quale mi dava a credere di com- 
piutamente sanarla . £ della falsità sia detto a bastanza . 

■ Veniamo alla seconda macchia di questa spedizion di 
consiglio , che sia seguita dirittamente in contrario di quan- 
to viene ordinato per leggi di questo lllustriss. Dominio. 

I saggi nostri maggiori delle leggi compositori , antiveden- 
do , che poteva assai leggiermente incontrare , eh’ un uo- 
mo avendo a schifo il pensar alla morte , si riducesse tan- 
to all’ estremo della sua vita , prima che 1’ animo dispo- 
nesse a far il suo testamento , che non avesse comodo 
poi , con pubblico ministro d’ accomodare , e rassettare 1© 
cose sue , modo agevole investigando col qual potesse la 
vita chiudere , con questa soddisfazione di avere a sua vo- 
glia lasciata la facoltà ; poiché il testare è suggello d’ ogni 
mondano contento , proposero di statuire , che da indi 
innanzi esprimendo alcuno a così stretto passo ridotto que- 
sta sua ordinazione presenti testimoni degni di fede , al 
numero di tre almeno , a questo fine condotti , e pregati , 
quella disposizione con solenne giuramento in onìcio de- 
posta dovesse , come pubblico , e solenne testamento es- 
sere dalla giustizia autenticata ; e potesse non altrimenti 
eh’ un testamento essere in ogni sua parte messa ad ef- 
fetto. Vero è che simigliantemente considerando , la ma- 
lizia in alcuni uomini essere tant’ oltre passata , e tanto 
la sete dell’ oro cresciuta , che se bene il vero , e il diritto 
vedevano , appigliandosi nondimeno più volentieri al con- 
trario , facevano inquisizione di testimoni , che ’l falso in 
giudicio , o per lusinghe , o per prezzo deponevano , vo- 
lendo con assai destro modo tagliar la strada a chi si pre- 
sumesse con tale indiretto modo di porre agguato alle ric- 
chezze altrui , ordinarono espressamente , che passato un 
anno , da essere dal dì della morte annoverato , non es- 
sendo da dare a tal bisogno più lungo indugio , non si 
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poteise pili ammettere' la Tilevazione di breviario , che sì 
dicesse avere il defunto fatto , nè si potesse ricevere sopra 
cotali cose esame di testimonio . Avvedimento se non in 
tutto possente a levare l’ insidie almeno a raffrenarle , e 
a temperarle ; poiché difficilmente si può comporre una 
falsità , che non sia scoperta mentre la cosa è recente nella 
memoria degli uomini , e che sia vero , ,, leggi , perchè 
questo Signor di nuovo si rinvesta della notizia di quelle 
cose , delle quali per avventura dalla gran copia di pub- 
bliche occupazioni restò spogliato . tECCE . ,, Questa leg- 
ge Clarissimo Avogadore ^ che per il corso di tanti e tanti 
anni fu interamente e puntualmente da magistrati ubbi- 
dita , senza esser interrotta giammai , fuor che per grazia 
speciale del Principe , alcuna volta , avendo prima sottil- 
mente gl’impedimenti esaminati , che dilungarono il rile- 
varlo, giudicherà V. S. Clarissima , che si convenga la- 
sciar violare , o per alcun modo ferire , non dirò dal Sa- 
lumi , o dalla consorte, ma da persona sia chi si voglia 
quand'anche avesse ottenuto di seder nel trono di questo 
Imperio? Cede questo a grandezza della Repubblica? Si 
può cosa sì fatta sentire senza tormento sostenere , e pas- 
sione d’animo grande? £ se altri di questo così gagliardo 
Ardimento si prende cruccio ed affanno , v’ è chi possa a 
ragion ripigliamelo? Non dopo un anno, Clarrissimo Signor, 
eh’ appena eh’ io fossi ardito di crederlo, non dopo due, 
che sarebbe stata sconvenevolissima cosa ; non dopo tre o 
quattro , che sarebbe, stata indegna , e senza termine in- 
tollerabile , ma dopo il corso di quattordici anni , miseri 
noi , è stato levato un breviario a nostri danni ; torno a 
dire dopo quattordici anni, che viene adire dopo un’età, 
che viene a dire con ruina , con vilipendio di quella mae- 
stà , che seco portano , i frutti de’ più rari , e pellegrini 
ingegni della nostra Città, ch’avanzarono per avventura 
quelle idi mill’ altri popoli, e di mille altre Illustrissime 
adunanze d’ uomini d’ogni lingua e d’ ogni nazione, per- 
ciocché appunto ai frutti dell’ ingegno e del senno vostro, 
frutti cari , e pregiati denno le leggi , onde s’ aprono le 
volontà degli uomini al bene , ed al male si chiudono , es- 
ser assomigliate . A i Clarissimi Giustiniani Messer Gio; 
Francesco , e Messer Marc’ Antonio dopo passati trenta 
anni di niezz’ ora sola , e meno , conceduto non fu , che 
potessero la prelazione ottenere , sopra la vendita fatta 
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già per unii dei conti dì Collalto' l«r consanguìneo d’una 
possessione in TrÌTÌgiana, c pure cadeva in dubbio se 
erano , o non erano trapassati , essendo in controversia se 
il giorno s’ avea , in questi casi , dalla prima ora della 
notte , o pur dalla prima della mattina ad incominciare ; 
ed al Salumi sarà permesso levar un breviario , non do* 
ve resti sospetto se sìa , o non sia P anno intieramente 
finito : ma dove è certezza evidentissima , che tredici dì 
più intieri ne sono scorsi, e trapassati ? A quelli non sa- 
rà stato lecito il farlo, dovendo li capitale depositare, e 
i miglioramenti tutti 'del fondo, che rìcovrare intendeva- 
no ; ed a questi sarà concesso ad altrui mina , e desola- 
zione. Al Porto Vicentino , ( non credo già prender erro- 
re ) vietato fu , che potesse nelle forze della giustizia pre- 
sentarsi , per far sua scusa d’una imputazione datali , che 
avesse ucciso un soldato, avvenga che, niente più di.sei 
g’iorni allungasse oltre il termine prefissoli nel proclama-, 
la sua presentazione , aggiungendovi tuttavia , che da stra- 
no accidente d’ infermità era stato impedito , ma come as- 
sente e contumace restò ispcdito , stimando il giudice , 
che meglio stesse ( com’ era veramente ) fare incorrotta o 
incontaminata la legge rimanere con danno d’ un cittadi- 
no , che forse si sarebbe dalla colpa purgato , che con sal- 
vezza d’ un’ uomo, avesse quella a patir onta ed oltrag- 
gio , introducendo nuovo uso ,' e non buono ne’ giudici 
criminali di questo foro ; al Salumi sarà stato permesso 
di levar breviario*dopo il corso di tanti lustri col quale 
faccia divenir mìsera questa famiglia , oscura e disonorata 
e forse non senza nota della Repubblica , poiché da così 
fatto principio non si può attender fine se non peggiore . 
Deh! cene guardi Iddio , che corra tempo cosi malvagio, 
perciocché dove quest’ uso prendesse forza , non veggo poi 
onde confidar ci dovessimo alcun di noi d’ aver lungamen- 
te a posseder quei beni , che per eredità de’nostri avoli 
fratelli , o d’ altri consanguinei in noi caduti e pervenuti 
fossero. Anzi per più avanti dire , poiché mi trovo sopra 
di ciò riscaldato', né posso forse da giusto sdegno com- 
mosso ’tempe'ràtaùiente parlare , com’ io dovrei: io sto in 

80sj)etto , correndo i rei tempi che corrono , nei quali si 

* .. r ; ‘•■■H’i 

* Ultima volontà detta avanti a due testimonj e che non 
siavi un testamento in iscritto fatto prima . 
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trova b\ poco numero d’ uomini di religione zelanti , ai 
pociti non dirò eh’ amino , e temano , ma che conoschi- 
»o Iddio , che da qualche parte 'venga alcuno scellerato, 
il quale troppo stendendo sua sfacciataggine , nè molto 
dilungandosi dalla maniera per il Salumi tenuta , voglia 
gran parte della facoltà' per V. S . Clàriss . posse- 
duta , lasciatali per il già ' Clarìssimo sUo fratello , per- 
chè dica dopo il testamento per esso fatto nel quale voi 
foste universa! erede instituito , aver in voce ordinato , po- 
co innanzi al morire , cheì ’ a lui fosse assai di danari , di 
gioje , o di poderi dato , e fatto' esaminar alcun tristo suo 
pari, che ciò deponga in giudicio', voi de’ beni vostri ne 
spogli', per fame ladri', sicarj e simil sorte di rea gente , 
lieta, e felice . Ma si persuade ella forse, eh’ a questa leg- 
ge sola sia stata fatta violenza? egli' par che ’l cuore nii 
si schianti , quando mi corre all’ animo il numero delle 
leggi violate ad instanza di questo Salumi , cosa che non 
mi posso ' persuadere , che succedesse mai, per li tempi , 
che ci andarono innanzi , cosi furono incorrotti e incon- 
taminati osservatori ^ e conservatori ‘que’ santi vecchi , del- 
le -santissime leggi ed ordini, dai ,’ 'come da forti nervi 
sta insieme legato il corpo di'qUesta gran Repubblica che 
reggersi in piedi , nè caminar potrebbe , dove mancassero, 
O indebolissero. V’ è un’altra legge dell’ illftstrissimo mag- 
gior consiglio, approvata di lungo tempo , e ch’avanza 
-forse molt’ altre di retto provedimento a’ disordini , che 
possono avvenire , la quale pur favella in questa medesima 
sentenza di breviario , nè vuole' per alcun modo, che sia 
•lecito a coloro , che di levar breviari s’ assottigliano , il 
fare scrittura , o articoli d’ alcuna sorte intorno a quello 
che dicono aver il defunto ordinato : ma che semplicemen- 
te si dica, il tale intende levar per via di breviario l’ ul- 
tima volontà , o vero 1’ ultima e continuata volontà del 
tale di vita spento, e che sieno i testimoni esaminati , con 
•quell’ ordine stesso le parole notando , col quale essi le 
proferiscono, e questo perchè l’ammetter articoli , o scrit- 
ture , in cosa di tanta importanza , qual era questa delle 
ultime ordinazioni: si diede ad intendere quel gravissimo 
'consiglio , che non fosse altro , che un far forza alla veri- 
tà , facendosi per tal modo accorto il testimonio , come 
dovesse le parole pronunziate , per soddisfar col suo detto 
«Ila intenzione di colui, che lo ceiiduceva all’esame. In 
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questo caso, nel quale io parlo, non solamente è stata 
fatta e ricevuta scrittura , sotto titolo di querela , ma vi 
sono stati eziandio fatti e ammessi capitoli , e quei letti 
a’ testimoni e sopra quelli interrogati , i quai capitoli , che 
abbiano a’ testimoni data quella intiera informazione, che 
vien dalle leggi .vietato', che lor si dia, V. S. Clarissima 
il può comprepdeie dal. eletto tra gli altri di Stefano pa- 
drigno di Laura , che io . non rileggo per non farsene 
jioia , il quale avendp. prima la cosa in un modo re- 
, citata , e pronunciata , ;cosl di subito , com' ebbe udite 
.dei capitoli il contenuto , va se medesimo correggendo e 
il suo detto , a quello assettando e accomodando meglio; 
ma che dico io meglio , ingiustamente , pessimamente , e 
disonestìssimamente . )V’ è il decreto chiaro ed osservatis- 
, simo , che contra d’ un testamento breviario non si con- 
ceda . Contra ; testatnentum non detur breviarium , suonano 
le parole. Dice il, legislatore , dov'abbia un uomo matu- 
ramente le cose sue bilanciando e considerando , fatto il 
suo testamento , e in esso spiegata diligentemente sua vo- 
lontà , non .giudico io , che bene stia , da quello parten- 
domi, e dilungandomi, appoggiarmi poi al detto de’testir 
moni , i quali con parole . depongano una continuata , ovr 
■vero ultima volontà ( perciocché quanto alla continuata , 
per suoi rispetti dicono spesso gli uomini , quello , eh’ in 
cuor non hanno , nè ,di fare argomentano , e quant’ all’ ul- 
tima s’ appartiene , spesso, ordinano delle cose, o sciocca- 
mente tratti dall’ acerbità • del male, che gli cruccia, e 
tormenta., o pure sforzati . dalla seccaggine.. di coloro, che 
■sono alla cura loro, i quali teme l’infermo, che ne’ bi- 
sogni maggiori li vengan meno , dove a loro volontà e pia- 
cimento alcuna cosa non faccia e però fu santissimo cosi 
fatto decreto , che dovq si ritrovasse testamento , conceder 
non si dovesse per alcun modo il breviario , Nè questo 
ancora, Signore Clarissimo, ha potuto rimaner salvo dalle 
insidie de gli avversarii , è stato egli ancora contaminato, 
è stato mortalmente ferito , e rimarranno sempre aperte 
le piaghe sue , dove V . S. Clarissima col rimedio della pru- 
denza sua , non le chiuda e non le risani . V’ era nel caso 
di queste infelicissime creature , non solo un testamento 
di mano propria di M . Marc’ Antonio saggiamente, e cou 

f iensato temperamento formato : ma di questo stesso avea 
J avversario la rilevazione procurata , e avuta; questo ave» 
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fatto a legge sentenriare ; Iti virtù di questo avea i dur^ati- 
due mila ottenuto , col mezzo di questo s’ era del mobile 
o suo valore impadronito , con questo della casa de’ S . 
Apostoli era entrato al possesso , e per conchiuderla a que- 
sto s’ era per lo spazio di tanti , e tanti anni acchetato , 
e tuttavia si comportò, e tuttavia si permesse eh’ in con- 
trario di così fatto testamento , intieramente eseguito , si 
facesse la rilevazione d’ un breviario , per mettere in disor- 
dine cosa tanto importante, quanto è quella del testamen- 
to, perciocché cosi suol crescere , com’ incomincia la li- 
cenza degli uomini contra le leggi, e gli ordini santi,' 
come sul farsi la pestilenzia fiera e insuperabile solo , 
che a crescere , e prender forza incominci. Quale spe- 
dizion di consiglio ? qual giudicio ? qual sentenzia s’ in- 
trometterà mai , di quale s’ attenderà taglio , ed annulla- 
zione a buona equità , ed a giusta ragione , se non si 
taglia , ed annulla questa , che cancella tre santissime 
leggi , tre leggi le più reverende , le più necessarie , le più 
incontaminate della Repubblica anzi eh’ uccide , che sbra- 
na , che taglia in minute schegge tre castissime , ed one- 
stissime figliuole de gli avi vostri , i quali avendole con 
la prudenza loro , quasi con femina di sommo pregio 
concette , e procreate , con sopra umano valore per la- 
lor vita combattendo , l’hanno intatte , ed illesse mentre 
essi vissero mantenute. Come, Signor Clarissimo, sarebbono 
fatti rei di peccato mortale , e di gran biasimo caricati 
quegli uomini , i quali presumessero di levar da’ porti 
quelle lampade , che dal pubblico sopra le torri , o di 
altri luoghi a ciò destinati sono tenute per iscampo di 
coloro , che vanno solcando il mare; perchè bene spesso, 
non sapendo per lo buio della notte ritrovar porto , da 
fiere procelle nelle spiagge sospinti alfogherebbono , co- 
sì nella medesima guisa , è grave , e crudel misfatto quel 
di coloro , i quali vietar potendolo , comportano tuttavia, 
che sieno le leggi in alcuna parte corrotte , essendo ap- 
punto a questo , e non ad altro fine state da gli uomini 
prudenti fabbricate , perch’ elle abbiano a servire per iscor- 
ta , o per tramontana a viventi , onde salvare si possano 
in questo torbidissimo , e tempestosissimo mare di negozii 
mondani , e di queste nostre mondane azioni da tanti , e si 
conti arii venti de’ nostri sregolati appetiti agitati, da tante, 
e così varie passioni d’ animo perturbati , e raggirati; senza 
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che , come non si potrebbe in modo alcuno la nave reg- 
gere , e a buon cammino inviare , dov’ ella spogliata di 
timone , arbore , antenna , ed altre necessarie cose si ri- 
trovasse , cosi altrettanto si farebbe duro , e malagevole 
a reggere , e conservare la Città , in modo che bene stesse 
senza le leggi , poiché quel sicuro consiglio ci danno nel- 
le difficili imprese , che noi^ abbiamo da noi . Anzi di 
tanto è pià la legge alla Città necessaria , di quello 
che sieno il ti mone , e gli altri corredi alla Nave , che 
spessissime volte s* è veduta questa dopo l’ essersi rotti , 
e fracassati timone , arbori , antenne , e in somma dopo 
esser priva rimasta di tutti i più necessarii , e bisognevoli 
stromenti salvata , e da tempestosa fortuna intiera rimasta: 
ma non si vide giammai castello , nè città alcuna , che 
lungamente durasse senza la legge , tuttoché non fosse 
estrinsecamente da alcun sinistro accidente assa'ita ; per- 
ciocché in fatti qual benefìcio , qual mondana felicità può 
r uomo gloriarsi d’ avere, che dalla legge non l’ abbia? Ha 
egli dominio e signorìa sopra de’ suoi figliuoli , e descen- 
denti loro pur che a grado gli sia l’usarla? la legge ne è sta- 
ta sola cagione , che le diè sopra loro tal signorìa. E della 
moglie capo, e signore ? la legge ' fu quella , che dono le 
fece di cosi fatto potere . Vive egli con sicurtà d’ avere a 
possedere senza contrasto le sue ricchezze , dalla legge dee 
riconoscerlo , che non vuole , che v’ abbia luogo la forza 
per farlo privo , ma punirebbe acramente chiunque pre- 
sumesse di far sue con torto mezzo l’ altrui ricchezze . 
Tien egli facoltà di disporre a sua voglia morendo della 
sua roba? la legge fu quella, che mise in arbitrio no- 
stro la potestà del testare , e ordinò , eh’ i testamenti fos- 
sero validi , e fermi . Succede egli nell’ eredità di coloro 
del suo lignaggio , che senza far testamento sen muoio- 
no ? la legge è quella , che a così fatta successione ha 
disposto eh’ egli s’ ammetta ; perciochè in tutte le cose con 
antiveduto fine cammina , e alle cose piglia provedimento, 
prima , che seguano . E perchè io non vada ad un per 
uno i benefici annoverando , che dalla legge , come da 
vivo fonte derivano , ed iscaturiscono , o nasca , o viva, o 
muoia , non ha prerogativa , o preminenza veruna 1’ uo- 
mo in tutto il corso della sua vita, che dalla legge non 
venga . Questa è maestra alla giovanezza , alla vecchiezza 
sostegno , delle richezze custode , nella inopia adiutrice ; 
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Qaesta i popoli accoglié, e adnnav' questa <i' cittadini 
conserva j, questa le accresce, questa assicura la ter- 
ra, rende quieti i mari , questa fa, oneri Dio, che 

gli sì dirizzino Altari , che gli s' abttimno ' incensi , a 
questa' finalmente , e alla sua ciùtodia, pétchè è tutta 
di - fede piena , d’ onestà , e di modestia , ti’' commette 
Toner dule maritate , T onestà delle vergini ^ e la castità 
incorrotta , e incontaminata delle sante donzelle a Dio 
divote , e consacrate ; in tanto eh’ io non posso accomo- 
dar T animo a creder mai che V. S. Clarissima posta dal- 
l’Illustrissimo maggior consiglio alla custodia delle leggi 
della repubblica. ( appunto essendo il carico principal 
dell’ Avogadore ) voglia a tanto fallo lasciarsi condurre , 
( che siano su gli occhi suoi per cosi dire ) non solo scher- 
nite , dileggiate , e in obbrobrio tenute: ma quello, che 
molto più acerpj^rebbe la lor miseria , che sieno calpe- 
state, Àstruttoy^lL sotto a’ piedi gettate centra T esempio, 
che ci msciò scriW^L^ton pure nei Vangelo, ma nei cuori 
Cristo Figliuol di Dio, il quale, come che fosse ad ogni 
legge superiore, disse però, e con fatti il mantenne , se 
non volere eh’ una sillaba sola, eh’ una sola lettera della 
trapsissasse , che nOn fosse pianamente da lui , e 
intieramente osservata ; perciocché -veramente se dietro 
alla perpetua mutazione delle cose di questo mondo , si 
aggiungesse ancora l’inosservanza, e disubbidienza delle 
più all’ apparenza che al vero, più alla carne , 
éhnt allo spirito , più al senso , che alla ragione dandosi 
T uomo in preda , forza sarebbe, eh’ il mondo in brevis- 
simo corso d’ anni venisse meno. Resta che per l’ultima 
fatica , che ho a sostenere , io faccia conoscere a V. S. 
Clarissima i molti disordini , co’ quali è seguita questa 
spedizion di consiglio^M^’ io metta fine al mio favellare. 
Due principalissime ràngole, e ordini , co’ quali si sogliono 
i giudici guidare , sono stati violati, Sig. Clarissimo, con 
questa spedizion di consiglio! T nno di Dio, e degli uo- 
mini, Tsdtro degli uomini soli. Quello di Dio e degli uomini 
è questo; che non si prenda supplicio nella vita d’ alcuno, 
nè si condanni nella roba , senza che preceda legittima 
citazione nella persona sua, o in quella almeno d’autentico 
suo procuratore, e se non gli s’ apre sentiero di usare le sue 
ragioni , se d’ averne si persuade, così avendoci sua Mae- 
stà anunaestrati , quando nè contra Adamo, nè contra 
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Caino volle a castigo procedere , l’ uno , che del vietato 
pomo gustato , avea , ^!altro il proprio fratello ucciso, se 
non udiva prima ^uef^ che recavano a lor difesa ; e gli 
uomini spirito da lui ricevendo ^ ad imitazione di quefia 
suprema sapienzd^i' ordinarono che fosse il simigliante 
fatto in tutti i giudìzi * ordine degli uomini poi soli 
è quello, che piatendosi, e quistìonandosi tra due parti so>- 
pra alcun fatto , non s’ ammettano , nè si ricevano per 
testimoni quelle persone, che si trovano in alcun grado 
di parentela co’ litiganti congiunti, e i patrigni appunto, 
perchè spergiuro non ne possa seguire, nè anche di sper- 
giuro sospetto alcuno , poiché questa passione d’ amoro- 
sa consanguinità pare che ne trasporti oltre i confini dal 
giusto, e dall’ onesto prescritti. Quanto al primo , si può 
egli negare nel caso nostro Sig. integerrimo, che non sì 
trattasse dell’ interesse di questi sfortunati figliuoli , e 
interesse principalissimo f non mai ; percliè si sa per vero, 
che ’l testatore, non lasciò liberaiqentc residuarlo messer 
Alessandro fratello, ma questo di pi'fi soggiunse, che die- 
tro alla morte sua tutti quei beni s’accrescessero a gli 
altri beni di questi nipoti , per aumentare le lor fortune. 
Or così stando la cosa , poteasi egli divenire a sentenza , 
che gli privasse della roba lasciata loro, senza che fosse- 
ro citati f o potea giusta quella sentenza appellarsi , la 
quale a questi infelici le lor sostanze levando , al Salu- 
mi persecutore le concede , senza che vi si vegga pur 
una minima citazione , non dirò nelle persone d’ ognun 
di loro , com’ era d’ uopo , dove si studiasse di fuggir 
disordine, ma d’ alcun di loro? £ se fosse ardito l’av- 
versario d’ affermare , eh’ ella ci sia: leggala , che se be- 
ne per tanti altri capi l’ Spedizione sia defettiva, voglio 
presuporre , che sia ben fatta , e vo’ di questa lite restar 
perdente. Si può negar ( diranno gli avversari) che non 
fosse chiaro , e aperto a questi clienti tuoi , che ne fu 
il padre querelato , costituito e nell’ Eccellentiss. consi- 
glio de’ quaranta dal Clariss. Avogador accusato ? messer 
nò , che nè il negano, nè anche negare il vogliono, per- 
ciocché non è di loro costume , come del Salumi il non 
dir mai cosa , che vera sia, anzi'per chiara la vi confes- 
sano a piena voce : ma che monta questo ? affatto nul- 
la , come nulla varrebbe a me , per ottenere , eh’ un 
uomo fosse in gìudicio sentenziato, in alcuna ancor che 
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picciola somma di denari, l’ asserire eh’ ra vece di citazione 
gli avessi in persona detto, e ridetto, che dovesse per il tal 
giorno comparire dinanzi al tale offizio, perchè dove fos- 
se stato contumace, poco la mia ammonizione curando, 
r avrei fatto, come assente spedire ; ninna altra senten- 
za per forma delle osservatissime regole dei giudici es- 
sendo .^fficace, se non quella, che da pubblici banditori 
a qudito efiFetto posti dalla giustizia ci vengon fatte. Fu 
mai per' quello^ che gli annali forensi possono rendere 
testimonio,ld prelazione sopra casa nella Città, o sopra 
podere in villa proibita a vicino o consaguineo, che la 
chiedesse, perchè gli si desse in faccia dall’ avversario, 
che notizia aveva avuto dell’ istmmento della vendita, 
che fatta s’era, o sejidosi ritrovato presente, quando fu 
celebrato, o da gli amici essendoli stato fatto palese , o 
peai^tro cosi fatto modo ? No veramente , ma qualora 
s’ t H liu nsigliato alcuno di farlo privo di cotal bene, dalle 
le^p e dall’uso conceduto, fu di mestieri che si facesse 
al giudice con certa, e manifesta prova conoscere , che 
il ministro della giustizia notificato 1’ avea; anzi questo 
di più voglio dire, tanto esser lontano , che notizie di 
quella guisa senza voce di pubblico officiale fatte, sieno 
state possenti mai di spogliar gli uomini di questo legai 
beneficio , che sono eziandio stati ammessi padri , come 
padri di famiglia, alla prelazione de’ beni, eh’ essi mede- 
simi poco prima venduti aveano, e dei quali prima per 
la propria persona loro era il cognito stato fatto, o per 
legame di consanguineità, che tenessero col venditore, o 
perchè fossero al ben venduto , coi propri beni ade- 
renti ; e pure nell’ uno, e nell’ altro caso non pote- 
vano ignoranza #Hegare, nè infingersi di non esser con- 
sapevoli, che s' èva fatta 1’ alienazione ; perciocché non 
altrimenti sarà sempre opra perduta di un giudice, il far 
sentenze secondo il dritto modo del giudicare, dove non 
preceda legittima citazione, di quello, eh’ in un architetto 
sarebbe, se Torre, o Palagio edificar volesse prima, che 
ne fossero le fondamenta gettate, che l’ avessero a soste- 
nere, quello stesso luogo ne’giudicj appunto tenendo la 
citazione, che tengono le fondamenta alle fabriche, o le 
rad^ alle piante. In modo, che la notizia per gli avver- 
sarPjpegata alla lor causa non può giovamento Recare ancor 
che picciolo , non essendo per bocca di puiilftico ministro 
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«lata «!om’è costtHne,'non pur 'di questa, ma d’ ogil’ altra 
Città, dove sia residente persona, eli’ amministri ragione, 
«he se non potrebbono gli avversari scusarsi, quando una 
gran penuria di ministri avesse loro la citazione impedita, 
molto meno saranno degni d’ iscusazione , sendoci noto 
esserne copia sì numerosa, eh’ è di sovverchio, più tosto 
che di vantaggio, e se non sarebbe loro giovevole, ,,fluanto 
dicessero, se per ciò non gli aver fatti in giudi^wchia- 
mare, perchè alla loro notizia non era ca^fato thùi, che 
M. Alessandro si ritrovasse figliuoli, menc^i può scu- 
sare, noto, e palese essendoli eh’ essi pur v’ erano, e nel- 
r Indie non abitavano, ma nel cuore di questa città, che 
se r ignoranza non iscusa il difetto, molto meno la ne- 
gligenza, o la malizia lo dee scusare. Quanto poi s’ ap- 
partiene a quello , che non potesse a ragione Stefano , 
essendo patrigno, essere esaminato, a prò della sna^- 
gliastra, non intendo che 1’ uso solo, tutto che |ia o^Bo 
precettore egli ancora della nostra vita ,lmà- che F, or- 
dine appresso posto in scrittura ne faccia fede a V. S. 
Clarissima il qual ordine mette cura particolare , che 
sieno i patrigni da i giudici cacciati come sospetti , 
S leggi 1’ ordine del maggior consiglio, ordine ri Se pia- 
tisse un vostro figliastro , innanzi a questo magistrato 
Signor durissimo voi giudicare non lo potreste, nè egli 
altresì potrebbe giudicar voi, s’ innanzi ad esso voi con- 
tendeste, fatta per voi una sentenza, in prima instanza:, 
non potrebbe da lui esser udita in appellazione, e da lui 
latta, voi non avereste facoltà, di correggerla, o di lodarla, 
anzi chi fosse del lignaggio medesimo non l’ avrebbe, non. 
eh’ il patrigno , che 1’ uso cel proibisce , la' ragione cel 
vieta, e l’onestà saggia moderatrice di “tutti i giudicj cel 
contende . Eterno Dio un gentiluomo saggio , prudente , 
religioso, dalla sua divina Maestà, con tal oggetto creato, 
che la vita avesse, e la facoltà a giudicar di coloro, che 
sono a questo felice imperio soggetti, e perciò d’ ottime, 
e singolare virtù arricchito, sarà non solo dove si giudi- 
chi la causa d’ un suo figliastro cacciato , ma . dove si 
tratti in appellazione d’ un atto suo, sarà cacciato dove 
si tratti d’ una sentenza fatta per uno, non attinente per 
agnazione, o per cognazione , ma solo perché ;Ó)a jè^lla 
famiglia m g^s ima, acciocché manchi il giudiSd ^^^ni 
sospetto; iliiSK possa alcuno persuadere, ch’il giudice per 
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oltto < si sìa piegato a favorir la sentenza, che vinto dalla' > < 
ragione. E tuttavia sarà stato a Stefano conceduto patri- 
gno di Laura, che sia in giudizio a suo prò, e a danno 
^trui tolte le sue mentite giustificazioni? e sarà stato al 
suo detto intiera fede prestata, detta non pure in se stesso, 
e agli altri , ma al senso ancora e alla ragione sì repu- 
gnante? Non è cosa questa, che giusto giudice, prudente 
senatore, uomo religioso, possa concedere, o sofferire, con- 
tristando come fa 1’ orecchio, e ’l cuore degli ascoltanti,, 
perciocché se lontani da ogni sospetto voglion le leggi 
che sieno i giudici, tuttoché possano le loro opinioni per 
altri giudici esser corrette, denno via maggiormente man- 
care di sospezione coloro, che hanno alcuna cosa a testi- 
ficare in giudicio , poiché nelle cose del fatto njan pur « 
si veste il testimonio , sia quanto vile si voglia , della 
persona del giudice; ma si fa giudice senza correzione, e 
appellazione; cosa dannata da tutte le Repubbliche, e da 
tutti i governi ì quali ordinarono nei giudici, non pure 
le seconde, ma le terze istanze; nè questo solo negli atti 
definitivi, ma negli articoli ancora, ì quali riti ed ordini 
di procedere, e nelle cause ed in ogn’ altra puUilica azio- 
ne, denno non altrimenti essere custoditi, e coii gelosia 
conservati, che le pupille degli occhi nostri, quando cer- 
tamente noi comprendiamo essere di tanta considerazione 
r ordine in tutte le cose , che senza esso rovinerebbono , 
perciochè lasciando di considerare come il cielo, la terra,, 
gli elementi, le stelle, così erranti, come fisse , con solo 
ordine si governano , lasciando 1’ ordine perpetuo , col 
quale seguita , la primavera all’ autunno , 1’ estate alla 
primavera , il verno alla state , la notte al giorno , e ’l 
giorno un’ altra volta alla notte, con un continuo giro i 
lasciando, come , nè reggersi nella pace , nè difendersi 
nella guerra senza quest’ ordine si potrebbe , che altro 
non sono le scienze e le arti, che un ordine; un ordine, 
il nascere, e il morire, lasciando, che dove questo s’ in- 
terrompesse, in queir antico caos, in quella antica con- 
fusio^ie ritorneremmo, basterà solo ch’io dica, ch’iddio 
medesimo"', il quale non pure col comandamento vien 
creduto, che operi, e che conservi, ma coiTla sola sua 
pura intelligenza nel fabbricar dell’ universo volle questo 
ordine conservare, non distinzione di tempo, ma dichia- 
razione di ordine solo le sei giornate significando, dentro 
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' le quali favella il profeta, che fosserro tutte le co*e Cseattf. 
Credo Signor Clarissimo d’ esser a buon capo venuto del- 
l’impresa, ch’io tolsi ad ispedire perciocqh^^ »e ben le forze 
della mia lingua non sono state tali o tante, eh’ abbiano 
potuto così appieno adeguare l’ ardimento del cqore, preso 
dalla giustizia della causa mia , hanno .però fecondo la 
debolezza dell’ ingegno fatto conoscere, cobre sia ingiusta 
r espedizion del consiglio de’ quaranta, con quante fraudi 
con quanti inganni, con quante insidie gli sia stata ru- 
l)ata, e di mano per così dire a viva forza strappata, 
come contrarj , come incostanti , come bugiardi , come 
spergiuri, com’empj siano i testimoni esaminati. Quante 
leggi, quante pubbliche, e sacrosante constituzioni, quante 
regole, quanti ordini giudiciari abbiano naufragio patÌK 
quanto danno, quanta perdita n’ apporti alla sua Repub- 
blica il Eoiferirlo, quanto gli scemi della grandezza del- 
1’ onore , della primiera sua gloria presso alle genti . 
Resta ora, eh’ ella come cristiana prenda cura di vendi- 
car r ingiurie , che sono state fatte al suo Dio: come 
senatore, quelle che sono state fatte alla patria; e come 
uomo, quelle, che contro il suo prossimo si son commesse, 
poiché son tali, che in niuna guisa possono essere sop- 
portate. Cristo v’ è innanzi al presente. Signor Clarissi- 
mo, Cristo v' è innanzi, e nel cuore, e nello spirito vi 
favella in colai guisa, che s’ egli sempre in particolare 
ebbe di qiteW Repubblica cura, se le fu favorevole sempre, 
sempre propizio, s’ egli volle, che fosse libera conservata, 
non mai violata, non mai tiranneggiata, s’ egli 1’ aggrand'i 
sempre, l’ innalzò sempre, se la fe’ sempre maravigliosa riu- 
scire fra tutte le nazioni, se la fe’ricca d'abitatori, ricchissùna 
d' oro, e di gemme, per sito forte, e per 1’ aria sana, per 
gli edifici vaga, e adorna, riverita per la religione, prez- 
zata per la giustizia, temuta per l’ armi, non si comporti, 
che la dove non ha se non ben fatto donando, arricchendo, 
favorendo, innalzando da ribaldissimi, e nefandissimi uo- 
mini sia in questa guisa il suo nome santissimo vilipeso. 
Non si permetta , egli , il quale è somma giustizia , 
somma equità indicibile e infinita, sia fatto d’ ingiustizie 
di torti , e d’ empietà a’ scelerati scudo e pretesto , che 
non si toleri finalmente, ma che si metta riparo in modo, 
che egli, il quale è verità compiuta e perfetta, non sìa 
preso per difesa di menzogne, di bugie e d’ espressissime 
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falsità , dovendo anzi essere con vivo acume di mente 
contemplato, con puro affetto di cuore amato, con gran- 
dissima purità di lingua dagl’ Angeli, non che dagli uo- 
mini celebrato . V’ è innanzi Signor Clarissimo questa 
patria^ questa Città nobilissima, ove siete nato, nodrito 
ed allevato , e vi supplica quanto più dolcemente, ed 
efficacemente possa madre supplicare un suo caro , ed 
amato figliuolo, dicendo, che se da lei sono stati prezzati 
sempre, favoriti ed accarezzati i vostri maggiori, se da 
lei sempre ottennero i primi onori, le più eminenti di- 
gnità, cne soglia distribuire nei suoi più cari, se voi ha 
eletto tra gli altri a questo magistrato onoratissimo per 
hi molta fidanza, eh’ ella in voi, e di voi ha avuto, $’ ha 
deìibérato, avendo il pensiero tutto ad innalzarvi disposto, 
di consegnarvi dentro a pochi anni lo scettro in mano 
dell’imperio suo, che non vogliate consentir mai, ch’ella 
si male di tanto bene guiderdonata rimanga, e del molto 
suo sperare ingannata, sì che voi veggente, e sofferente 
sien le sue leggi sante gli ordini nobilissimi violati, che 
resti de’ suoi cari ornamenti priva, dei trofei, dei trionfi 
suoi, perciocché altri troiai, altri trionfi veramente non 
sono da lei prezzati più di quelli, in virtù de’ quali di 
proprio volere tante genti, tanti popoli , tante varie , e 
diverse nazioni, si sono a lei sottomesse, perchè s’ abbia 
sempre dimostrata così prudente nel fabbricar delle leggi 
come sollecita nell’ ubbidirle , e così pronta a riverire i 
giudici, poiché son fatti come gelosa che legalmente , e 
con retto ordine a farli il giudice si conduca . Vi som 
finalmente caduti a’ piedi con angoscioso cuore ; qulp 
persone condotte in avventura della lor vita, questi in- 
felici figliuoli del povero M. Alessandro, e questi poveri 
nipotini e nipotino , e vi supplicano , e vi scongiurano 
per la vostra bontà, per la vostra religione, per la carità, 

{ >er la giustizia, che vi prenda pietà delle gravi sciagure 
oro, e poscia eh’ impossibìl s’ è fatto il ristorarli di tanti 
danni, di tante mine patite per colpa di questa insidiosa 
e fraudolente spedizione, poiché non è conceduto vietan- 
dolo r umana condizione , eh’ in vita tornino di padre, 
la madre, il fratello, padre a queste tenere piante , che 
almeno sia loro la primiera onorcvolezza della lor casa 
restituita. Sopporteran ( dicono essi sempre ) con animo 
se non giocondo , costante abneno la povertà dei beni 
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della fortuna, nella quale condotti sono 'per opra di coeè 
fatto giudizio; pur che si veggano ricchi di quell’ onesto 
nome nella Città, eh’ erano soliti i suoi maggiori di pos- 
sedere. Non parrà mai a questi poveri e teneri fanciul- 
lini di M. Marc’ Antonio di avere, e padre, e avolo per- 
duto, che della lor fanciullezza prendano cura , quando 
in lor vece rimanga loro la buona fama dell’ avolo, e la 
memoiia del suo fedele ed accurato servire. Non stime- 
ranno mai queste tenere fanciulline d’ avere picciola dote 
per congìungersi in matrimonio, se dall’ eterno Dio sarà 
stato disposto, che questo venga lor fatto , purché loro 
non si contenda^ che portar possano nella casa degji'4||toi 
loro insieme con 1’ onestà della vita; quella aheotarin^- 
1’ antica famiglia. O cielo, o mondo, o sorte, qÌHmto 
meglio sarebbe stato, che così subito come fu M. Marco 
Antonio il vecchio spento di vita, fosse entrato questo 
Salumi intiero possessore della sua roha , fosse la sua 
casa ricetto sempre d’ onore^ e di nobil costume incon- 
tanente albergo divenuta di Pietro Riccio , di Stefano 
Cordellaghi, e suoi seguaci, dove posti nel golfo d’ ogni 
lor gioia e d’ ogni piacere , avessero le notti e i giorni 
intieri in crapule e giuochi spesi, o consumati permeglio 
dire : perciocché se bene non avessero queste misere 
creature , le ricchezze del Zio , che per natura , e per 
testamento loro appartenevano ottenute, si avrebbono al- 
meno acquistato^ che non sarebbe stato 1’ avolo fatto reo, 
come reo uomo punito, e di biasimo, con spergiuri, con 
frode , e con falsità caricato : cose che moverebbon le 
^ri a piagnere crudelissime , non che gli uomini alla 
pietà, e alla tenerezza inchinati; Ma questo peravventura 
sofferse Dio eh’ avvenisse, acciocché tutto cedesse ad onore, 
a lode, a gloria di V. S. Clarissima sì che intromett«tjdo 
con largo cuore questa così strana spedizion di^consiglio, 
sopra la consolazione e contentezza, che sentirà di"«nver; 
il pianto , e la miseria di questi infelici in allegrezza 
cangiata, si facesse conoscere in un sol punto per uomo 
pieno di religion verso Dio , di fede verso la patria , e 
verso il prossimo pieno di carità, e di misericordia. Ho 
detto. 
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ORAZIONE 

SECONDA 

DI PIETRO BADOARO 

A favore del Clarissimo M. Marco Querini, 

, ed Eredi del già Magnifico M. Francesco 

Benedetto di Cipri. 

Siccome Serenissimo Principe , Illustrissima Signorìa , 
gravissimo, e sapientissimo Senato il Clarissimo Sig. Mar- 
co Querini , e il Reverendissimo monsignore Benedetto Zio , 
e tutore di queste tenere piante, uscite dalla felice me- 
moria del già Sig. Francesco, che fece a miglior vita il 
dì della felice giornata glorioso trapasso, si sentiron, di 
■doppia doglia pugnerò il cuore , quando venne loro al- 
l’ orecchie gli Eccellentis. Sig. Savi aver notata una par- 
te, eh’ essi a Turchi per conto del naviglio della Vallona 
avessero a restituire tre mila ducati, in cotal somma di- 
cendo di aver le lor pretensioni accordate, e che preso 
avevano-' per. partito, che fosse messa la detta parte , 
senza ch« fosse loro conceduto di poter favellare, a prò 
di quelle poche sostanze, che essi possedono: siccome 
dico da doppia doglia furon trafitti, e perchè loro correva 
all’animo contra il buono, e invecchiato instituto della 
Repubblica aprirsi un torto sentiero di far privi gli uo- 
mini senza difesa alcuna delle proprie sue facoltà, e per- 
chè ancora vedevano sè essere stati scelti tra gli altri , 
in cui s’ avesse primieramente , a porre in uso questo 
cotanto grave , ingiuroso, e mai più non udito costume. 
Così medesimamente in ben mille doppi fu la loro con- 
solazione accresciuta, e la loro speranza, quando videro 
in questo essere fermato proponimento della Serenità V. 
che non fosse la parte altrimenti mandata, nè sopra essa 
investigato qual di questo Senato fosse intorno a lei l’ in- 
tenzione, e ’l consiglio, prima che questi vostri umilis- 
simi servidori non avessero, e quella intera informazione 
data, e quelle ragioni addotte, che loro fossero parute 
alla propria difesa opportune , perciocché non pur s’ em- 
pirono u speranza, che dandosi lor facoltà di parlare, 
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aviebbono di leggiero fatto conoscere a torto procurarsi 
di tor loro tre mila ducati, per darli a Turchi, ma quel* 
lo, che più pesa, e più grave sarebbe stato senza con- 
trasto , s’ eseguito si fosse da così santa risoluzione furono 
eziandio assicurati, che* in V. Serenità non era non solo 
spento , ma nè anche raffreddato , o intiepidito , quel suo 
fermo, e antico proposito, 'che le leggi, e gli ordini della 
Repubblica fermi , e incorrotti s’ abbiano a conservare : 
ond^ poi nasce nel cuore di tutti i buoni una 'ferma, e 
. intiera credenza , che la Repubblica non sia inai per pa- 
tire sinistro alcuno per estrinseco ^assalto , o violenza , 
che le si faccia , 'ritrovandosi di tante sante leggi sì ben 
munita, e forti^ata, e sotto il reggimento vivendo di 
Principe di così' chiara fama più, e serena del Sole, in- 
contrando a luì bene spesso, che da alcuna densa ca- 
ligine , o folta nuvola il suo gran lume s’ oscuri, la dove 
il nome vostro Bfìncipe Serenissimo nè per nebbia d’in- 
vidia , nè per tjsibe' di maledica voce scemò mai parte 
alcuna del Serenissimo nome suo, e quantunque per 
avventura potesse strana cosa parere altrui , che a questi 
gentiluomini , i quali sono rei , e si difendono in questa 
causa, perchè non sian lor tolte le facoltà, sia dato ca- 
rico d’ esser i primi a favellare, quasi che s’abbia l’uo- 
mo a medicar prima, che sia ferito, anzi prima, che li 
sia pure una sola sae^^ avventata , tuttavia questa giu- 
dican essi esser cosa d^oca,^orza, e rilievo^, e che forse 
potrebb’ essere in alcuna stima tenuta innanzi ad altro 
tribunale , che questo , ma in faccia d' un tanto Principe, 
e in ogni cosa tanto eminente, in un Senato di tanto 
pregio , e di tanto valore , al quale , e le' passate cose , 
e le future in modo sono dinanzi a gli occhi, che con 
indubitato, e sovrumano giudicio le vede come presenti , 
si rendono sicurissimi , che nulla , sia lor per nuocere , 
perch’ esser debbano o primi, o ixltimi a favellare; an- 
zi per costantissimo tengono dover questo per argomento 
servire, che gli Eccellentissimi Sig. Savi, i quali J^nno 
la parte fatta porre in iscritto, più si fidino in -certe 
loro accortezze , e vantaggi di poco peso , che nel sodo 
di quello, di che si tratta, siccome quelli, ai quali è 
troppo ben noto quanto sia dura, e malagevole impresa 
il voler metter in cuor ad un Senato, al qual i mag- 
giori negozj della Repubblica sono commessi, che le suo 
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elesse giudicature maturamente fatte egli stesso a gettai 
s'alìbia sotto le piante, e come sia cosa folle il promet- 
tersi di persuadere adii tiene in costume, ed è vago di dar 
premi gagliardi, per servigi eziandio deboli, che si ritoglia 
indietro il premio già da lui dato a fedelissimo , e beneme- 
rito cittadino, il quale con l’ intelletto andò sempre sottil- 
mente pensando , con le voglie ardentemente bramando, 
e con le mani fedelmente operando dal dì che nacque sol 
quelle cose , eh’ ei si diè a credere , che profitto alla 
grandezza di questo stato, e alla gloria della sua patria 
recar dovessero, e ad un suddito suo, eh’ altro non viene 
a dire ch’ad hn figliuolo di Vostra Serenità, poich’ella 
con niun altro amore, che col paterno ama i soggetti 
suoi , ad un suo suddito dico , che non cede nè di fi- 
nezza di fede, nè di grandezza d’animo, nè di fortezza 
di fatti a qual si voglia , che mai servisse la sua Re- 
pubblica, e esponesse la vita per lei. E Certamente chi 
con occhio sano , e diritto vorrà gli effetti di questa par- 
te andar contemplando , scoprirà senza fallo , eh’ altro 
per essa non si tenta nè si procura, se non che per voi 
stessi amplissimi Senatori venga di vita tolto un nobilis- 
simo vostro figliuolo , che diveniate micidiali delle vostre 
viscere stesse, volendo , che quel giudicio, che poco fa 
voi faceste, udite le parti, poi quale deliberaste che ’l bot- 
tino della Vallona fosse a questo Clarissimo gentiluomo 
allora capitano del Golfo , e sua galea conserva dato , 
come preda di sua ragione, per voi medesimi di presente 
resti annullato, e che sieno que’beni al Clarissimo M. 
Marco levati, che dalla sua diligenza furono ritrovati, 
dal suo molto valore acquistati, e da sì grave giudicio, 
e grandi giudici confermati. La qual cosa, che così sia 
non son per durar molta fatica in dimostrarlavi, perciocché, 
quantunque tutto confuso io mi trovi, e tutto smarrito, 
per la dignità di questo luogo, nel quale non feci pa- 
rola per 1’ addietro più mai, e ch’io mi senta la mente 
tutta abbagliata per lo gran lume, ch’esce da Principe 
così saggio, e da corona di Senatori tanto prudenti, tut- 
tavia, così mi sento far cuore dalla facilità della causa, 
eh’ oggi son per trattare , come sogliono i viandanti dal- 
l’ apparir del giorno , e dall’ agevolezza , e brevità del 
viaggio , che da far hanno , farsi animosi. Ben vi prego 
V. Serenità e Vostre Sig. Illustrissime con ogni maniera 
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di rìverensa , che loro non sia discaro di pazientemente 
udirmi, e di farmi grazia, ch’io possa da capo^ come 
aia questo negozio trappassato brevemente narrare, per- 
ciocché , quantunque molti di loro intiera notizia n’ ab- 
biano avuta, già molti giorni, e loro nojoso debba pa- 
rere, che ’i medesimo si ridi^f sonci però molti eziandio, 
i quali non essendo allora membri di questo Senato , 
quando la cosa fu maneggiata, e però niun termine 
possedendone, sarà lor di contento, che tanto se ne spiani, 
e schiari , che basti loro a quello poi ^udicare , che la 
ragione ’andrà dettando, che da far abbiano. 

L’ anno dunque 1 569. del mese di Marzo il Clarìssimo 
M. Marco Querini essendo in mare per capitano da V. 
Serenità mandato alla custodia di questo Golfo, e avendo 
saputo per vero, che per tutti i luoghi della Dalmazia, 
ove confina V. Serenità col Signor Turco, erano state 
fatte correrie di cavalli Turcheschi , e che in Narenta , 
nella Vallòna, in Durazzo, e altre terre, dove sogliono 
capitar mercanti Veneziani, e altri sudditi erano stati 
ritenuti , e posti prigioni ; e. eh’ alcune ville del contado 
di Zara e di Sebenico erano state guaste, e sacheggìate; 
e in somma, eh’ erano " diverse^' cose^ nemichevolmente 
succedute, è piene' d’ingiuria, crHsaiidosi incontinente, 
che dal canto del Big. Turco , "ii' questo certo di cupidi- 
gia più , che di consiglio pieno , fosse stata rotta la pa- 
ce, poco innanzi stabilmente conchiusa, e soUennemente 
fermata con la sublimità Vostra, cadde in questa opinione , 
eh’ altresì s’ avessero i Turchi a trattare , come nemici , 
e della loro dislealtà vendicarsi. £ appena aveva egli in 
questo il suo consiglio fermato , che gli occhi infra ma- 
re alquanto stendendo, tutto angoscioso per tanti danni, 
gli vennero alcune Fuste vedute, le quali due navìgli 
Veneziani avendo presi , gli andavano in luoco sicuro 
rimurchiando , per quivi divedere poi la preda, che fat- 
ta aveano ; alla caccia dei quali incontinente si pose co^ 
sì tutto pien di veleno, siccom'egli era, e di essere ave- 
va giusta cagione: e avre^eli presi dopo una lunga fa- 
tica di perseguitarli , se non fossero stati dalla notte 
coperti, che di subito quasi lor sopravvenne. Ma con tut- 
to ciò non rimase di ben adoprare in così fatta occasione, 
^rciocchè oltre alla recuperazione , ch’ei fece dei Navi- 
\ gli , eh’ erano stati presi , egli fe’ anche acquisto d’ una 
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Marciliana de’ Turchi i quali partiti d’Ancona carichi di 
mercatanzie avevano preso il camino per la Vallona, e 
per più sicuri far quel passaggio , s’ erano dell’ abito 
cristiano vestiti. Vero è, che con avveduto consiglio 
procedendo , come fe’ sempre in tutte 1’ azioni sue , non 
avendo ancora avuto ordine da Vostra Serenità in che 
^isa s’ avesse a regger co’ Turchi , perciocché trovandosi 
lei più lontana^ più tardi gli potevano esser di tanti 
danni le novelle recate , fe’ sembiante di trattenere detto 
Naviglio , non come vascello nemico , ma sotto colore , 
che se gii avesse a pagare grossa gabella di quelle merci, 
che possedeano. Non andò guari, che giunsero di V. 
Serenità lettere , a lui , e a tutti gli altri capitani 
di mare , che tutte favellavano in questo modo , che 
dai moti Turcheschi poteano troppo bene avere scoperto, 
la pace essere stata rotta, e violata, e che però facea 
di mestieri , che si risolvessero di trattare i Turchi , come 
nemici, e acre vendetta prendere dell’ ingiurie , che fatte 
aveano , procurando ìii far loro tutti quei maggiori danni, 
che far potessero; par le quai lettere doppia allegrezza entrò 
nell’ animo immantinente a questo Signore, l’una, perchè 
si vide a cosa richiedere > eh’ ei sopramodo desiderava, 
d’oltraggiare e «danneggiare la Turchesca nazione, nemi- 
cissima del nome cristiano, l’ altra, perchè chiaro vedendo 
il bottino del Naviglio della Vallona con giusta ragione 
essere suo divenuto, chiaro anco discemea, eh’ in tempo 
più opportuno, nè in più commoda occasione potea in 
mano cadérgli T aver un bottino a divider , com’ era quel- 
fe, essendo molto verisimile, che con animo assai più 
^pronto e più forte, quei soldati e quelle ciurme si do- 
vessero a ben servire il suo Principe in quella guerra 
disporre, quando da sì buon capo avessero incominciato, 
che fatto non avrebbono se fosse loro incontrato d’ es- 
serne privi: ma altrimenti avvenne, eh’ il suo avviso non 
era; perciocché essendo caduto in cuore ad alcuni dei 
Clarissimi Signori Savi di quel tempo, che questa preda 
dovesse esser acquistata a Vostra Serenità, non a coloro, 
che fatta l’aveano, furono scritte lettere a’ Rettori di 
Veggia, (essendo già il Querini passato in Candia per 
sollecitare, che s’armassero le galee di quell’isola,) che 
fusse la Marciliana con tutto il carico suo a Venezia 
inviata all’officio Clarissimo dell’ Avogaiia , per quivi 



Digitized by Google 




54 

esser venduta, e postone il ritratto in Erario dove giunti 
sarebbe stata venduta, se la fama di questo fatto non 
avesse l’ orecchie tocche , e del Magnifico M . Andrea 
fratello del ClaKssimo M. Marco ,'!e degli agenti del Magni- 
fico Benedetti, i quali si richiamarono innanzi V. Serenità^, 
troppo dura cosa parendo loro da sofferire, che rima- 
nessero di quello in cotal guisa spogliati , che per ragion 
di guerra era già fatto suo. Caduta adunque in contesa 
per cotal modo la cosa, e giusto essendo paruto, che 
fosse maturamente decisa , furono trentacinque giudici 
eletti del corpo di questo senato i quali con la medesi- 
ma autorità di tutto il senato intiero avessero balia di 
decidere e dichiarare, a quale di queste due parti per 
giusta ragione il bottino concedere si dovesse. Difensore 
fu della causa per nome del fisco il Clarissimo M. Luca 
Basadonna Avvocato allora fiscale^ gentiluomo di tanto 
grido nell’ arte del favellare, quanto sa ognuno senza 
eh’ io ’l dica , e dal canto del Offrissimo M. Marco il 
Vostro umilissimo servitore, e deboffssimo soggetto incon- 
tro ad una tanta eloquenza. Tenea jconchiusione il Ba- 
sadonna , veggendo di non aver per altro modo riparo 
alle cose sue, che la pace non s’ intendesse rotta in quel 
tempo, quando fu dal Querini questo xiav)glio preso, ed 
in conseguenza, che questa dovea essercL^ riputata reten- 
zione al Dominio spettante , siccome al Dominio appar- 
tenevano le facoltà de’ Turchi ed Ebrei Levantini ritenuti 
in questa città, e con gli argomenti medesimi, che oggi 
s’ usan contra noi cercava di persuaderlo . Allo incontro 
faceva io per tanti modi sì chiaramente conoscere la pace 
rotta in quel tempo , che fu fatta la preda , che mai sì 
chiara in ber. pulito cristallo non fu la faccia, di chi 
entro vi si specchia rappresentata , e per conseguenza , 
che non sequestro , ma preda; non retenzione, ma bottino, 
e bottino al Capitano e suoi soldati spettante, dovea ap- 
.pellarsi, e per tale dovea essere, da chi n’ avea avutoli 
, carico giudicata . Quei giudici solleciti investigatori del 
vero, e pieni d’ integrità conosciuto, che a dirittura cosi 
fatto bottino non si potea ad altri concedere, eh’ al ca- 
pitano, che acquistato 1’ avea: di tutti i voti, o poco meno 
gliel destinarono, e per lettere tal deliberazione signifi- 
catagli, strettamente gl’ imposero, che secondo 1’ antico, 
e vecchio costume tra soldati, e le ciurme lor dividesse 
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f bottino. Questo Clarissimo gentiluomo, in nìun’ altra 
la più di diletto prendendo, che di non trapassar pur 
un punto gli ordini di V. sublimità; tutto che potesse 
'*' dalla divisione ritrarsi j senza eh’ alcuno a ripigliar ne 
r avesse, poiché il Naviglio si ritrovava allora a Venezia, 
ed egli sopra l’ isola di Candia , dov’ era per pubblico 
bisogno andato, nientedimeno , acciocché que’ poveri ga- 
leotti tante volte insanguinati in servizio di questo Illu- 
ttrissimo Dominio alcun frutto sentissero del loro dili- 

^ 'lente, animoso, e fedel servire, prese consiglio senza 
rapporvi punto d’ indugio, di dare delle sostanze in pre- 
stanza accatate a ciascheduno la debita porzione, accen- 
dendoli con queir atto sì generoso in tanto desiderio di 
servire a Vostra Serenità, che di niun’ altra cosa mostra- 
vano maggior brama, che di esporre la vita loro in vostro 
servizio, perciocché , se buona opinione avevano prima 
della bontà di questa Repubblica, e della magnificenza, 
ne la preser migliore per così pronta dimostrazione. Qual 
è colui, il quale non dirò appieno informato de’ costumi 
di questa Repubblica, reverisca , e sacrosanti tegna , ed 
inchini i giudici di lei, e che casti ed illesi vo^ia che 
si conservino , , ma cui sia pure un tantino di gusto di 
naturale onestà , che si possa persuadere che di nuovo 
debba in question venire questo negozio? La presa é stata 
fatta dopo i moti Turtheschi, dopo che il Turco ha rotta 
la pace, là guerra incominciata, dopo che ha ritenuto i 
mercatanti, che ha saccheggiate le Ville, depredato i ter- 
ritorii, la preda è fatta da un Capitano del mare, la cosa 
è stata decisa, e terminata con un giudicio, non del Pro- 
curatore , o dà Petitore , che san'a d’ avvantaggio , non 
dell’Eccellentissimo consiglio , de’ XL , che sarebbe giu- 
dicio pure inappellabile^ inespugnabile, incoruttibile, ma 
da un giudicip di questq, di questo medesimo Senato, e 
tuttavia si contende sopra lo stesso? Ma come questa 
contesa sia stata a campo messa di nuovo, fa bisogno in 
brevissime parole vel manifesti . Essendosi rinovata la 
pace col Signor Turco, i mercatanti, di cui era la Mar- 
ciliana, dei quali il Clarissimo M. Marco, tratto da sin- 
goiar divozione verso la patria, avea fatto libero dono a 
V. Serenità, acciocché potesse, dandogli in iscambio , ri- 
comprare alcun suo cittadino, che schiavo si ritrovasse, 
quei mercatanti dico restituiti in libertà, se ne passarono 
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a Costantinopoli, e tonato lungo trattato alla Porta in- 
torno alla ricuperazione delle lor cose sono dì qua tor- 
nati con lettere di favore di Meemeth Bassa, il quale non 
avendo di questo negozio altra informazione, che quale gli 
è stata data dai medesimi Turchi interessati, e vero tutto 
quello credendo, che hanno essi saputo ben comporre , e 
tessere a prò delle cose loro, par che favelli in cotal guisa, 
che avendo egli fatto restituire dal canto suo a’ Cristiani 
mercatanti intieramente la roba, e le merci eh’ eran prima 
loro state levate, si faccia simigliantemente di qua a questi 
Turchi restituire la roba, e la Marciliana già loro tolta : 
con queste lettere destando nuovamente neu’ animo degli 
Eccellentissimi Signori Savi quei pensieri, eh’ erano già 
stati col giudizio predette, non pur sopiti, ma estinti, i 
quali come dicono, fattisi a credere , che sia bene di fare a 
volontà di Meemeth così fatta restituzione , tenutone coi 
Turchi ragionamento , hanno la cosa ridotta a tale, che , 
promettono di chiamarsi intieramente contenti: pur che t 
solo sì sborsin loro tre mila ducati. Ma mentre che ognuno 
stima, eh’ eglino con sì fatta deliberazione qualche com- 
penso vadali mettendo per soddisfare a Turchi, senza noia, 
e travaglio di questi benemeriti cittadini, ecco appunto che 
contra loro si spingono, ed avendo la parte notata, che 
poco fa voi sentiste, voglion che sieno astretti a numerare 
la quantità del danaro, che avete *ìntesa , argomentando! 
da questo, che ancor non era , quando fu fatto il bottino , 
incominciata la guerra, e che perciò dovendo questi essere 
di ragione tenuti alla restituzione intieramente del tutto a 
molta grazia deon recarsi, che sian lor solo ducati tre milla 
addimandati. Io dunque per restringere dentro a qualche 
certo termine il mio favellare, in tre parti dividerò tutto 
questo ragionamento: Nella prima mostrerò chiaro , che la 
pace era rotta, quando si fe’ il bottino , nella seconda farò 
conoscere di gran lunga, che quantunque la pace non fosse 
stata rotta in quel tempo, nè anche ci potrebbono a ragione 
levare questi tre mila ducati; nella terza spogliatami in 
tutto la persona dell’ Avvocato, e quella vestitami eh’ io 
porterò fin che io viva di fedelissimo Cittadino, e bramoso 
oltra misura della grandezza della mia patria , mostrerò, 
che dove gl’ Illustrissimi Signori Savi han posto tutto il 
cuor loro, che per pubblico bene debbano cotai danari 
esser a’ Turchi in grt^cazioue del Bassa numerati, questo 
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tion solo non dover essere di profitto alle cose della Vo- 
stra sublimità , ma di danno , e di perdita senza fine, e 
questo detto il mio ragionamento prenderà fine. Sopra 
tutte le grazie chieggio io bene da V. Serenità , e da V. S. 
Illustrissima questa, che non vogliano darsi a credere , che 
per essere questa parte messa concordemente da tutti gli 
Eccellentissimi Signori Savi, ella perciò sia giusta e ragio- 
nevole, nè possa patire alcuna legale opposizione : ma che 
niente in questo all’autorità donando, e concedendo, vo- 
gliano la causa per la stessa causa giudicare, e non per 
altro, sì fattamente, che se con ragioni vive ed efiicaci;con 
fondamenti sodi e sensati; con argomenti forti, ed invinci- 
bili mostrerò, e con effetto farò vedere, che ella sia ingiusta 
e dannosa fuor di misura, non abbia presso all’ integrità 
vostra a valer più la dignità, che la ragione; l’ autorità, 
che la giustizia: e la potenza, e la grandezza, che l’onestà, 
timone di tutti i retti giudici, e il dovere. Che la pace fos- 
se rotta degnisi V. Serenità d’udire qual testimonio glie 
ne faccian le lettere dai Rettori della Dalmazia scritte fin 
di febbrajo: perciocché ella chiaro vedrà con esse, che non 
si buccinava, o si mormorava solo in que’ giorni per quei 
paesi, che ’l Turco avesse la guerra presa con questa Re- 
pubblica ma che intorno a que’ confini s’ erano fatte corre- 
rie di molti cavalli, e che molte, e diverse anime erano 
state a perdizione menate vie, di che sì fatta paura era 
entrata in tutti quei del contado, che s’ erano nella Città 
ritirati, e quivi appena si riputavan sicuri. Leggi la lettera 
di Zara. Più oltre leggi quelle di Sebenico, dove son reci- 
tate T incursioni , gli omicidj gl’incendj, le rapine fatte 
per quel contado, che spaventarono tutto quel popolo an- 
cora, che bellicoso, non per l’ acerbità solo, ma per la no- 
vità dell’ ingiuria da loro inaspettata, e alla quale non sa- 
pevano ancora come potessero riparare. Leggi quelle di 
Cataro dello stesso tenore, e della stessa maniera d’ oltrag- 
gi, ed anco peggiori. Provo grandissimo affanno, così Dio 
mi riguardi a pietà, vedendomi astretto di quelle cose ram- 
memorare, che tanto crucciarono l’ animo di Vostrà subli- 
mità, e di tutti i buoni, ma facciolo coraggiosamente però, 
non solo perchè, dove non lo facessi verrei meno alla con- 
scienza mia, e all’ amore, che già molt’ anni porto a questo 
mio Clarissimo Sig., e compare; ma perchè ancora, quan- 
tunque tengano, un non so chè d’ acerbo in sè queste così 
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fatte rimembranze, alla mente però non si rappresentano 
mai, che noneovvegna insieme della gran vittoria, che V. 
Serenità ottenne in que’ tempi, la memoria della quale per 
esser il maggior conflitto, che fosse in mare fatto giammai, 
passerà sempre con ogni sorte di lode, e di commendazione 

{ ter tutti i secoli che hanno a venire, ed in conseguenza con 
ieto animo sarà sempre da cristiana gente ascoltato. Leggi 
le lettere di Traù, di Spalato, di Corfù, con le quali chiaro 
si mostra, che l’ ingiurie, e gli oltraggi andavano più ogni 
ora continuando, e prendendo forza e vigore. Quando si 
dirà, Dio eterno, che sia stata la pace rotta, che sia stata 
la fede violata, eh’ altri si dimostri nemico , se non si dice 
allora, quando si fanno i mercatanti prigioni, quando si 
leva loro l’ avere , quando si spingono genti armate per 
tutti i confini, quando si saccheggiano ed abbrucian le ville, 
quando s’uccidono gli abitanti, quando si strascinano con 
ogni sorte di vituperio tant’ anime in prigionia, quando 
finalmente tutte le cose si menano a ferro, a fuoco, a de- 
etruzione e mina? sono pur tutti questi effetti di guerra, 
se non m’ è stato il debito conoscimento tolto. Stava in co- 
tal modo l’appuntamento della pace, eransi in questo 
modo fermati gli accordi con quel Principe, che non s’ a- 
vesse a riputano nemico, ancoraché corseggiasse , danneg- 
giasse, ritenesse, uccidesse, abbracciasse, manomettesse i 
sudditi di questo Illustrissimo Dominio? era stato conchiu- 
so, che V. Serenità mettendo tutte l’ ingiurie in sofferenza, 
avesse da star rinchiusa con l’ armi dentro ai termini del 
suo stato, ed egli accecato dalle sue voglie potesse andar a 
suo bell’ agio vagando per ogni luogo, ed a suo piacere anzi 
pur ostilmente adoprando? Suggellossi così la pace per av- 
ventura, che V. Sublimità per regola e norma di ben sa- 
perla conservare dovesse l’ equità, l’ onestà e la giustizia 
tenere sempre dinnanzi agli occhi, e eh’ egli in quella vece, 
affine che non gli fosse punto ristretto dell’ offender la 
licenza, dovesse l’ ingordigia, la libidine e la rapacità rite- 
nere? se così stanno, se così suonano i patti, confesserò che 
la pace vivea più che mai, e che si scoprisse il Turco non 
per amico solo, ma per dolcissimo amico ancora: ma se tutto 
è in contrario; s’ ella delle quiete sollecita non volle solo, 
che nelle capitolazioni, che furono fatte s’esprimesse, che il 
Signor Turco fosse obbligato a starsi contento dei suoi 
confini senza intaccar gli mtrui, nè permettere, che fosse 
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lilcutt suddito di V. Serenità danneggiato, nè oltraggiato, 
anzi che quelli in questo, e questi in quello Stato negozia- 
re, e mercatantar potessero a voglia loro: ma volle appresso 
aver libertà dì far armata, dov’egli armasse, d’ assoldar 
genti, dov’ esso esercito apparecchiasse, si potrà egli soste- 
ner con ragione, che non s’ avesse dato line alla pace, ed 
alla guerra principio? Magnifico Sig. Labieno, che siete 
apparecchiato a difender l’ opinione dei Clarissimi Signori 
Savi, s’ alcuno vi facesse impeto addosso , vi spogliasse 
delle vestimenta, ferisse a morte i servitori, che compagnia 
vi tenessero , ed in somma v' oltraggiasse per tutti quei 
sconci modi con che altri ingiuriare si possa (parlatemi 
lealmente) 1’ avreste voi per amico^ o per nemico ? rispon- 
dete di grazia, che di questo vi prego, e gravo la vostra 
gentil natura: per amico, non mai, ma si ben per nemico, 
e nemico crudele e fiero fuor di misura ; e se per nemico, 
in che modo vi darà il cuore di disputare, ch’il Signor 
Turco, il quale tant’ altamente avea questo Dominio ol- 
traggiato, non avesse rotta la pace? Non posso già persua- 
dermi, che quando da voi si fosse chiesto consìglio, come 
si suole delle cose civili, piatendo questo Domìnio con 
alcun particolare, se si dovesse credere il Turco avere, o non 
avere la pace rotta; presa, o non presa la guerra, e s’egli 
fosse per ciò amico, o nemico divenuto. Voi aveste detto 
altrimenti, se non eh’ egli avendo la sua regai parola, e 
la fede violata in preda all’ odio e alla cupidigia precipi- 
tosamente dato si fosse; poiché ciascuno, per isciocco uomo 
che sia, non che intendente, come voi siete, può di leggiero 
discemere questi non pur essere non d’amore, o d’ amicizia, 
ma di sdegno, d’ odio, e di nimistà manifestissimi segni, ed 
effetti. Se la pace dunque era rotta, come non si può so- 
stener con ragione che fosse altrimenti , che dovevano i 
ministri fare di V. Serenità, che doveva fare questo vaio-' 
rosissìmo editano? starsi con le mani, come suol dirsi, a 
cintola? se Turchi i vostri cittadini spogliavano, ed egli 
vestire i Turchi? s’essi gli imprigionavano, ed esso trar 
lor di prigionia? s’ essi i vostri uccidevano e tagliavano a 
pezzi, ed esso far loro festa e carezze? se essi non concede- 
vano, che sicuri nelle lor Ville, e ne’ lor Casali i vostri 
vivessero , ed esso permettere per lo contrario, che libera- 
mente andassero i Turchi per lo Golfo navigando, nego- 
ziando e mercatantando? Non sarebbe egli stato tenuto. 
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s’in cotal modo avesse adoperato, un uomo sciocco, un 
Senatore imprudente, un Capitano molle, da poco, effem- 
minato, anzi uno scellerato cittadino, e ribelle della stessa 
patria sua, che tanto l’ avea esaltato? certo sì senza fallo 
alcuno , e questo con giudicio tanto più sano , e sicuro, 
quanto, che non si poteva scusare, che fosse sciocco colui, 
nè poco avveduto, che così saggiamente aveva in ogni sua 
preterita azione adoperato, nè quello d’ animo vile, che 
nel suo capitanato aveva dei corsali più legni presi, che 
qualcun altro (siami lecito dirlo senza altrui biasimo) ve- 
duto, o sentito nominare, nè vile, e di poco valor colui, 
che per una somma sollecitudine in tutte le cose usata, e 
per una singoiar diligenza s’ aveva presso alle genti Cri- 
stiane, e Barbare il nome acquistato di Marco Stenta. A 
questa intendo, che i Magnifici fiscali son presti di rispon- 
dere, non avendo essi molto di fidanza in così fatta con- 
chiusione, che quando fosse ben vero, che la pace fosse 
stata rotta in quel tempo dal canto del Signor Turco, non 
era però ancora stata rotta dal canto di questo Illustrissimo 
Dominio, perciocché allora egli diede di m£^no alla guerra 
dal canto suo, quando fu il Chiausse da V. Serenità licen- 
ziato, la qual sottile, e troppo cavillosa distinzione degli 
avversarii, non intendo che sia da me combattuta con paro- 
le, tuttoché agevole, e legger cosa molto mi dovesse essere a 
buon capo venirne del mio pensiero; ma voglio, che per 
cavillazione sia dichiarata, e pronunziata dall’ autorità di 
questo Senato, e dall’ operazioni , e moti di guerra, che 
furon fatti per ordine suo, perciocché primieramente fino 
a’ sei del mese di Marzo furono i Turchi tutti, i quali a 
Venezia si ritrovavano, ed Ebrei Levantini posti sotto cu- 
stodia come prigioni della Sublimità V. , e fu loro tolto 
1 ’ avere e la mercatanzia per esser venduta con pubblico 
incanto , ed il ritratto posto in Erario per li bisogni di 
quella guerra, e per far fede che così sia a leggi la parte del * 
Senato che ciò dichiara S più oltre, leggi le lettere che 
uscirono da questo Senato stesso a’ Capitani in armata, fin 
sotto alli 20 di Marzo, con le quali s’ impone a tutti 
loro, che debbano trattar i Turchi, come i nemici si trat- 
tano, e pigliando giusta, e severa vendetta dei torti e delle 
ingiurie fatte, debbano riparare, che i sudditi dell’ Illustris- • 
simo Dominio non patiscano danni maggiori dei già patiti. 
Che significano quella parola, avversar], che significano le 
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A?oci di questo Senato, tu tratterai i Turchi come nemici, 
e lor farai di que' maggior oltraggi, che far si possano, che 
non ha questo Principe preso ancora consiglio di far la 
guerra, ma che s’aspetta la venuta del Chiausse , che non 
giunse se non.... Non è egli chiaro, che vuol esser avversario 
de’ suoi avversari , nemico de’ suoi nemici , persecutore 
de’ suoi persecutori , e che se essi ad incaricare la Sere- 
nità Vostra con mille sorte d’oltraggi, non istanno la 
venuta aspettando d’ esso Chiausse , nè essa seco ha pro- 
posto di ritrarsi da loro perseguitare, uccidere, e dan- 
neggiare sino all’arrivo di lui, non potendo avvenire se 
non utile, e comendazione cotal consiglio seguendo. Meglio, 
tanto s’allontana dal cuore di V. Serenità, che non si 
studi, e procuri di far danno a Turchi se non ascolta 
prima il Chiausse , eh’ anzi mostra d’ avere un ardentis- 
simo desiderio, che i suoi ministri nel far onta , e oltrag- 
gio a Turchi tutti gli ordini a loro dati pervengano , per- 
ciocché vi dimando di grazia Signori Fiscali, che vogliono 
significare quelle parole prime nelle lettere poste, e quasi 
nella fronte d’esse. Tu dei aver udito i moti de’ Turchi , 
e per quelli compreso , come sia stata violata la pace , 
e che debbano , come nemici esser trattati. Vogliono esse 
altro significare, con altro fine, sono esse pronunziate, 
si denno esse in altro senso prendere, e interpretare , se 
non in questo? Ritrovandoti tu nel fatto, molto prima 
di noi ti saranno state novelle recate delle ingiurie, che 
ci son fatte da Turchi, e se non sei affatto senza giudi- 
ciò e fuori di te medesimo , avendole udite, e compreso, 
che la pace è disciolta, avrai presa deliberazione di far 
loro ancora altrettante ingiurie, e maggiori di quelle chehan- 
no a noi fatte, portandoti tu con esso loro, come con gente 
nemica del nostro Stato; nondimeno, quando pur così 
fosse il che noi difficilmente ci diamo a credere , che tu 
vicino non avessi quelle cose udite, chei lontanissimi udi- 
rono, e quando tu prudente ministro, e saggio, come 
le tue precedenti operazioni ci dimostrarono, non fossi 
in quel pensiero caduto, in che tutti caderebbono per 
isciocchi, che sieno: ti avvisiamo, che tu lo faccia, che 
tu li danneggi, che tu li prenda, che tu li saccheggi, 
che tu gli uccida. Ditemi se vi piace Signori Fiscali, fe’ 
bene, o pur fe’ male il Clarissimo Capitano a prendere 
quella Maiciliana , eh’ ei prese , e per cui si contende f 



Digitized by Google 



6i 

se direte, che fe’ bene , ecco che siete insieme a contèa 
sare convinti, che la pace era rotta in quel tempo; per- 
ciocché metter prigioni gli amici, privarli non della roba 
solo, ma della patria stessa, della libertà , delle mogli , 
dei figliuoli, dolcissimi, e carissimi pegni degli uomini, 
non si potrebbe lodar altrimenti come ben fatto: S’ egli 
fe’ male, perchè non venne volontà a queste Principe di 
gastigarloì Studiando egli massimamente in questo anche 
a Dio benedetto d’ assomigliarsi, non lasciando cosi pas- 
sare senza il suo premio alcuna bella operazione, come 
alcuna trista senza gastigo, e senza ammenda giammai ? 
perchè non è stato (il torno a dire) gastigato , e punito , 
s’ egli si è messo fuori del comandamento del suo Signo- 
re? Anzi tanto è lontano, che gli si desse supplicio, che 
non ne fù ripreso, tanto è lontano , che fosse ripreso , 
che anzi ne fu lodato, ma che die’ io lodato, con pub- 
blico giudicio è stata quest’ opra non pur come giusta ap- 
provata, ma premiata. Passo più oltre, e con nuovo sforzo 
mi spingp adesso alle cavillazioni degli avversar) porto 
un esercito d’ operazioni tutte notabili, e tutte segnalate 
di V. Serenità, le quali fanno sentire non con la ragion 
sola, ma con le mani palpabilmente, che la guerra non 
ebbe principio dalla venuta del Chiausse, ma molto prima. 

Ai ventotto del mese di Gennajo fu per decreto stabilito, 
che fossero tutte le Navi trattenute, le quali in questi 
porti si ritrovavano, nè si potessero partire senza espressa 
licenza del Eccellentissimo Collegio sotto pena di ducati 
mille, la qual cosa, che fosse ad altro fine ordinata, fuor 
che per valersi di loro nell’ uso della guerra, non v’ è chi 
di persuaderlo possa presumersi. Più oltre lo stesso giorno, 
per parte di questo Senato vien preso , che sieno per 
iscruttinio eletti undici governatori di galee grosse, e un 
Capitano, le quali s’ abbiano a porre in ordine di genti, e 
d’ armi . Si prende similmente , che sia fatta elezione di 
sessanta governatori di galee sottili, trenta delle quali i 
padroni abbiano obbligo all’arzanale di darle fuori in ac- 
concio per la metà del mese di Febbraio, e trenta alla 
fine. Perchè fa V. Serenità queste così preste, e ispedite . ' 

provisioni? perchè pensa, che sia da dare indugio alla 
bisogna, e aspettare il Chiausse? per bagordi, o spettacolo, 
eh’ ella intenda di fare per canal grande? o pure per di- 
fendersi dal nemico, eh’ è presto, e apparecchiato per 
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•«salirla, an» per meglio dire per sottoporla, per atterrar- 
la, per estenninarla. Ma che vo io per la lunga menando , 
e raggirando questo mio ragionamento, quando Serenis- 
simo Principe capitaste in questa risoluzione, che l’Ec- 
cellentissimo generai da mare andasse sopra l’ armata , 
all’ultimo di Gennaio, quando fa essa metter prigione i 
Turchi, ed Ebrei Levantini sudditi Turcheschi , alli sei di 
Marzo, quando spedisce sue lettere ai Rettori delle terre di 
mare con ordine, che facciano il simigliante, il giorno se- 
guente. Dio eterno non sono tutte queste cose fatte innanzi 
r arrivo del Chiausse, e di più sono questi effetti di pace, 
o di guerra; effetti di letizia, o di sdegno; effetti d’amicizia, 
o pur d’odio e d’ira pieni? Ponsi l’armata insieme per 
incontrare i Turchi, e come amici riceverli, ed onorarli , o 
pure per danneggiarli, e per isradicare affatto la sua gene- 
razione? se a Dio pietoso divenuto dei torti ricevuti dal 
cristianesimo piacesse di acconsentirlo, non è tutto a dan- 
ni loro ordinato, e preparato per cotal modo, che se quel- 
r ora, che s’ eleggono il Generale, ed i governatori, si po- 
tesse conduT a fine felicemente l’impresa, farebbesi di buon' 
cuore. Tutto, tutto è fatto innanzi, e. tutto dinota guerra, 
tutto dimostra accendimento d’ una giusta ira, d’ una giu- 
sta vendetta; brama d’ incursioni, d’ incendi, di prede, di 
uccisioni, delle terre, delle facoltà, e delle vite de’ Mao- 
mettani: già nemici divenuti per le nuove ingiurie fatter', 
oltre quell’ odio generale, che lor si porta a sì gran ragione 
com’avversarj di S. Chiesa, e così lunghi mantenitori d’ una 
idolatria nel mondo, uno sceleratissimo, e tristissimo uomo 
adorando, in vece di Cristo Gesù benedetto, vero figliuol 
di Dio, e Verbo incarnato per salvezza dell’ umana genera- 
zione; se forse non volessero gli avversarj disputar quest’al- 
tro inconveniente presso a molt’ altri, che quantunque per 
V. Serenità fossero state tante genti assoldate, tanti stro- ‘ 
menti militari insieme raunati, tanti legni armati, tante 
altresì segnalate operazioni fatte, ella però in questo aveva 
il suo proponimento fermato di non uscire centra de’ Tur- 
chi giammai, nè mai procurar di far loro alcun danno fino 
a tanto, che non giungeva questo benedetto Chiausse, alla 
qual cosa dire, quando avesser disposto, oltre che mostre- 
rebbono di essere poco informati delle virtù singolari di 
V. Sublimità, come prudentemente ella prevegga le cose 
che hanno a venire , come preziosa conserva faccia nella 
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memoria delle cote pattate, e come taggiamecte ed aTre> 
datamente le presenti maneggi; si farebbono eziandio co- 
noscere per interamente semplici, e sciocchi, (siemi perdo- 
nato) quando non sapessero, quello che per tutta Cristianità 
si sapea, che si>trattava la lega con sua Santità , e con sua 
Maestà Cattolica, perchè insieme accoppiate congiunte 
qiielle tre forze si potesse sì fiero e sì possente nemico spe- 
gnere affatto, per non iscendere ad altri particolari, dei 

a nali siccome io mi trovo ottimamente informato, così'ne 
tempo mi concede eh’ io vada puntualmente ad imo ad 
uno raccontandogli, nè anche atto mi trovo a farlo come 
si converrebbe . Ma che vo’ io con giro così lungo di cose 
affannando V. Serenità, e me medesimo insieme? non è 
stata questa materia, senza eh’ io ne tenga troppo lungo 
sermone, ne’ suoi termini giudicata, e decisa, disputando i 
Sig. Fiscali co’medesimi fondamenti eh’ oggi sono intro- 
dotti? non è egli stato giudicato con tutti i voti da coloro 
cui toccò in sorte l’ essere eletti a fare cotal giudizio, che la 
pace era rotta, e eh’ il bottino al Querini doveva essere, 
ed alla sua Galera conserva, siccome cosa di sua ragione, 
restituito? leggi questo giudicio di trentacinque eletti del 
corpo di questo Senato, acciocché si comprenda, che sic- 
come essi non ponno star meco a fronte in questa contesa, 
nè per qualità, nè per numero di ragioni, e di fondamenti, 
così non debbo io punto temer di restar vinto dalla molta 
dignità, e gravità loro, poiché cammino sotto la scorta 
d’ un giudicio di tanti, e tanto giusti, e tanto nobili se- 
natori, che giudicarono in questa causa con l’autorità 
di tutto il Senato intiero. Se la vostra Serenità poniam 
caso, poco curando questo bottino, l’ avesse in mano la- 
sciato al Clarissimo M. Marco senza farne alcun motto, 
se l’avesse cosi tralasciato, perchè non s’avesse mai messo 
in cuore , che suo dovesse essere per giusta ragione , e 
che detto Clarissimo Querini con questo fermo proposito , 
che fusse preda sua propria, e non veggendo altro ordine 
vostro. Principe Serenissimo l’avesse, come anche ha fat- 
to tra le ciurme partito, non sarebbe egli indigiiità ( siemi 
lecito favellare questa volta con tal licenza ) eh’ ella in 
capo a tanto tempo, e dopo fattene le divisioni, procu- 
rasse di riaverlo? si veramente. Non è stato dimenticato, 
ma veduto; non tralasciato, ma intertenuto, e fatto venir a 
Venezia; non avuto per abbandonato, ma per esso conteso. 




, 65 

^ùputato^ e disputando perduto a viva forza di ragioni, e 
d’ argomenti, ed ecci ancora, che si persuade, eh’ il parlar- 
ne di nuovo possa essere con dignità dì questa Repubblica? 
non s’ è trovato giammai dal giorno, che dal vivente Iddio 
il mondo creato m, uomo alcuno, che fosse riputato saggio 
e prudente, il quale non si sia in questa opinione fermato 
e stabilito per tutto il corso dei giorni suoi, che sia cosa 
in tutti i governi, e nelle Repubbliche maggiormente, non 
men dannosa , che sconvenevole, che dove le liti^ e le 
controversie sieno conformi, vi sia diversità di giudici ; e 
tuttavia farannosi a credere gli avversar], che onesta cosa e 
lodevole debba parere, che non dirò nelle cause, eh’ abbia- 
no insieme alcuna simiglianza, ma nella stessa , nella stes- 
sa, il replico la seconda volta, siccome quest’ è, si debba 
giudicare diversamente, anzi dirittamente in contrario? 
Tutte le leggi, tutti i decreti di quest’ Eccelso Dominio , 
tutte in questo concorrono, tutte in questo s’ accordano, 
tutte a questo indirizzano la mira loro, che i giudicii sieno 
eseguiti, ubbiditi, conservati, ed avuti per sacrosanti, co- 
me parti l^j^time di giustizia, e questo giorno si prenderà 
una parte, srlfUibilirà un decreto, per lo quale sarà gettato 
a terra, lacerato ed estinto, un giudicio fatto in questo 
medesimo Senato, udite le parti in contradittorio , e con 
tutte quelle solennità, oh’ a legittimo giudicio si ricchieg- 
gono? Tolgami Iddio la vita prima, che questo io vegga ; 
perciocché minore afTaniio sentirò sempre della perdita di 
queste vita, che della perdita d’ alcun antico e budtio ìn- 
stitqto della Patria mia, ond’ ella è fatta gloriosa fra tutte 
le nazioni ed immortale. Tante, e tante fiate si è veduto, 
eh’ ad uomini sordidissimi, ed abiettissimi della città sono 
state grandissime facoltà per copia, e di danari, e di gioie, 
e per possesiM^ e palazzi nobilissimi con giudicio legitti- 
mo concedute^ O nondimeno quei giudici sono stati sempre 
onorati, sempre stimati, anzi sempre pur riveriti; percioc- 
ché quanto era, indegno, che colui iosse veduto cl’ oro, e 
di gemme caricoj'tanto era degno, «he questa Città fosse, 
come ella è, per giusta, e per incorruttibile conosciuta, e 
quanto a colui ai disconvenivano le ricchezze, tanto a que- 
sta 1’ equità, e l’innocenza sì conveniva, ed ora si tratterà, 
vivendo tuttavia il giudicio di un Senato, di ritogliere ad 
uomini onoratissimi, degnissimi ed onestissimi la facoltà, 
eh’ è stata loro per giustizia data una volta? a quegli uomini, 
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che hanno questa patria, con tanto zelo amata, con tanto 
affetto ubbidita, con tanto onore inchinata, con tanta fede 
servita , che V. Serenità stessa non avrebbe saputo desi- 
derare, non che promettersi, di tant' oltre ottenere? So» 
sicuro, Serenissimo Principe, ch’inniun modo, non avrà 
ella ad infuriare in cotal guisa se stessa disposto l’ animo 
mai. Quella spada, ch’io veggio nella man destra di quel 
simulacro della giustizia, che sopra il capo le sta dipinta, 
e che V. Serenità nel nobilissimo suo cuore tien sempre 
viva; quella spada me n’ assicura Serenissimo Principe 
Illustrissimo, e gravissimo Senato; perciocché ogn’ora, eh’ io 
vengo ben riguardando, trovo, che non ad altro fine, è stata 
questa singolarissima virtù in quel modo effigiata, se non 
per dar ad intendere a’ suoi ministri, che poco gioverebbe, 
ch’ella con la bilancia, la quale con la stanca mano so- 
stenta , bilanciasse le ragioni di coloro, che contendono 
insieme, per poter dare a ciascheduno quel tanto, che legitti- 
mamente conviene, se, dato che l’abbia, non procurasse poi, 
che conservato e mantenuto lor fosse, combattendo anche, 
dove il bisogno nel richiedesse , con l’ arma , che tiene 
ignuda e senza coperta alcuna, per più spedita e più pron- 
ta averla in così fatti bisogni ; che se non si potrà dir mai 
à ragione, che sia buon nocchiero colui, il quale, guidata 
sicuramente la nave, o per le Sirti, o per gli Stretti, e pe- 
rigliosi scogli di Cariddi e di Scilla , lascerà poi che in 

5 )orto s’ affoghi e si sommerga ; così riderebbe il mondo la 
bilia di quel giudice, il quale, durata ogni fatica prima, 
per far alcun lieto con suo saggio giudicio, pigro e neghit- 
toso poi nell’ eseguirlo mostrandosi , d’ altrettanta noja 
r empiesse e d’ altrettanto dolore. Ma trapassiamo al se- 
condo capo della nostra disputazione , perchè del primo 
son io sicuro di avere detto di vantaggio rispetto al molto 
valor di coloro innanzi a’ quali ragiono, ancorché parco 
assai mi sia dimostrato, rispetto alla copia delle ragioni, e 
de’ fondamenti, de’ quali è piena molto, e. molto feconda 
la causa mia . Dico , che quando anche non fosse stata 
spenta la pace in tempo del bottino, non saria però lecito, 
nè di tutto, nè di parte addimandarne oggi la restituzione. 
Or comprendete Signori Fiscali quanto mi conceda la 
«ausa mia, e quanto abbia di confidenza nella ragione, che 
è dal mio canto , che vo’ presuporre , che la pace non 
fosse rotta, cosa , che mai sareste potenti di dimostrare, 
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ros\ tutte le coèe suonano in contrario, anii di pià, perchè < 
sia il dono, e la concessione mia più gagliarda, trovandomi, 
com’ io sono a compiacervi disposto; vo’presuporre, che 
non sia stato deciso e pronunziato, che per giustizia e viva 
ragione la robba della Marciliana a noi s’ appartenga . La 
sublimità V. la quale, come già dissi, non lasciò mai, che 
trapassasse alcuna bella operazione senza il suo degno pre- 
mio, avrà quel vivacissimo occhio del suo maraviglioso in- 
telletto, con cui va tutte, e le passate e le future cose mi- 
rando, indirizzato alle molte, belle e singolari operazioni 
fatte per il Clarissimo Querini in servizio suo . Avrà ritro- 
vato, che fino dalla sua fanciullezza avendo l’ animo tutto 
disposto al servizio tutto di lei, andò nobile col Canaletto 
vecchio, uomo singolarissimo a’ tempi suoi, e seco si ritro- 
vò all’impresa, ch’ei fece col Moro d’ Alessandria famosis- 
simo Capitano di mare, impresa, com’ ella sa , importante 
e pericolosa. Avrà trovato, che nella guerra di Puglia 1’ ha 
servita ben giovinetto, e che avendo le genti di V. Serenità 
preso terra sopra quei di Brandizio se non m’ inganno cor- 
raggiosamente addoprandosi fu il primo , che montasse 
sopra le mura: Le sarà eziandio alla mente tornato , che 
nell’ altra passata guerra in tempo, eh’ esso con due fuste 
di sua ragione andava i mari corseggiando, e ’l nemico con 
suo grandissimo citile danneggiando, con tutto ciò sendo 
egli chiamato dall’ Eccellentissimo Generale a servirlo per 
govemator di galea, postergato ogni suo commodo, sicco- 
me quegli, che a ninna cosa tanto studio avea posto giam- 
mai, quanto a piacere intieramente al suo Principe, ed a 
compire con la patria sua lealtà, con prontissimo animo vi 
si condusse . Avrà posto mente all’ onoratissimo servizio 
prestato pur dal medesimo, nel guardare e custodire che 
fece l’ isola di Cipri con la felice memoria del Clarissimo 
M. Aurelio Bragadino. Gli sarà corso all’ animo, eh’ ella 
non mai per sospetti di guerra pose insieme armate, che 
non si servisse della persona sua per Governatore; e per 
non andare punto per punto il tutto annoverando, avrà 
considerato, che quando egli era Capitano nel Golfo, ella 
dormiva sicura, perch’ esso vegghiava sempre; che ella vi- 
vea riposata, perch’ egli senza ritegno si travagliava; che 
ella vivea senza timore alcuno di quegli uomini, che» si 
danno a depredare la roba altrui, perchè esso con essi loro 
avea combattuto, e combattendo parte n’ avea uccisi, parte 
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fugati, ed in modo empinti di<MK^ento»«he di cacciarai den- 
tro di questi mari, nè cuoré^a^ardiro'più non aveano, ed 
in somma, ch’egli pareggiò sèmpre con l’ opere, i pensieri, 
e desideri di questa Repubblica . Avrà simigliantemente 
considerato il lungo servire del Benedetti, la sua prontezza, 
la sua modestia^ il valore, la stretta ubbidienza prestata 
sempre a tutti i capi di mare, 1’ esquisito- valore: e da ma- 
raviglia sorpresa di veder tante nobili operazioni in due 
suoi fedelissimi servitori, sarà in questa deliberazione cadu- 
ta, di dar loro a consolazione ed a ristoro di tante noie 
patite, e di tanti stenti questa Marciliana col carico suo, 
sarà convenevole Principe Serenissimo, eh’ al presente il 
Conceduto, e donato tolto lor sia? Non voglio (torno a dire) 
che quello, che fu da tanti Senatori giudicato, eh’ appar- 
tenesse a questi gentiluomini per quelle vive ragioni , che 
io le mostrai, sia loro in rigor di giustizia stato concesso . 
Vo’ presiiporre, che sia stato loro gratamente donato per 
V. Sublimità, sarebbe egli giusto, che ora spogliati ne ri- 
manessesQ? in uomo privato si giudicherebbe eziandio bia- 
simevole, quando avendo fatto alcun dono s’argomentasse 
di riaverlo, ed in un Principe, non pur cortese, non pur 
largo e liberale, mar«plend|%> sarà convenevole atto, e de- 
gno di commendazione? Ito meritato questa Illustrissima 
Città fra tante onoratissime prerogative, di che ella beae 
e degnamente*«ft^ndo, ha fatto acquisto, che i cittadini 
suoi fossero CofPVtasse^o, posso dire di tutte le nazioni. 
Magnifici appellati, d<ÉMe ciò nato? perchè non fossero i 
servigi mai prerrtiati? perché dato che fosse loro il premio, 
s'’ andasse procacciando di riaverlo? No, no, non ebbe que- 
sto titolo di Magnifico, le sue radici nel lusinghevole suono 
d’iUn nome vano, ma nella' -vera e solida lode, perciocché 
■veramente (mi sia lecito dirlo senza sospetto d’ adulazione) 
non n’ ebbe Città alcuna giammai^ eh’ in «esa, e fuori, in 
pace ed in guerra, privatamente e pubblicamente, in pre- 
miare, in donare , in corteggiare mostrasse magnificenza 
(avuto rispetto alle forze sue) maggior di questa; e si farà 
conserva nella Città tuttavia del titolo di Magnifico, ma la 
virtù ne sarà in bando cacciata? ci chiameremo Magnifici, 
e non saremo nè anche liberali? ci glorieremo di questo 
nome di Magnifici, e non pur non saremo Magnifici, ma 
saremo ingrati? anzi tanto peggio d’ingrati, quanto questa 
maniera di vizio di ripetere il dono , ed fl premio già 



Digilized by ■' 



69 

dato fu sempre tanto lontana, clic potesse cadere in umano 
pensiero, che non fu alcuno, che di ritrovargli nome s’ in- 
gegnasse giammai. Deh Dio eterno, se non v’è alcuno, il 
«piale ardisse di creder mai, di tal grandezza d’animo è 
ella conosciuta da tutti, che la V. Serenità non fosse per 
sentire cruccio grandissimo , se in leggendo le storie dei 
tempi suoi, ella peravventura trovasse in loro, che trapas- 
sata sotto silenzio fosse stata la nobilissima sua prontezza 
nel premiare coloro, che l’hanno servita, la bontà, la libera- 
lità sua, i doni, le grazie larghissime distribuite, parendole 
d’ esser ingiustamente frodata d’ una vera, e legittima lode 
sua, lode, che tanto s’ innalza oltre ad ogn’ altra; quanto 
la virtù del donare ha senza fallo più del divino che del- 
r umano, e chi donando, veste, pasce, ed arricchisce altrui, 
a divina più assai, che a terrena cosa si rassomiglia ; averò 
io a temere, che ella sia per dar luogo nel nobilissimo ani- 
mo suo alle parole di coloro, che cercano di persuaderle, 
che bene stia, ch’ella quel dono, il quale altrui concedette, 
indietro ripigli f non veramente, perciocché tanto fia mai 
possibile, che questo piacer le debba, quant’ è possibile, 
che ella volti le spalle a quelle virtù, che le fanno pur 
sempre onoratissima corona intorno, si ponga a seguire il 
vizio, che le fu sempre nemico, sempre odioso, sempre le 
fu in orrore; e ciò tanto maggiormente, quanto che o tutto 
o parte ritogliendosi di tal dono, verrebbe ella non pure a 
dimostrarsi molto peggio, eh’ ingrata; ma (siemi perdonato 
s’ attesa la molta inesperienza con più modesto nome noi 
saprò esprimere) a frodare eziandio questi suoi servitori. 

, So ch’io procedo più innanzi con la favella, e ch’io parlo 
più arditamente per avventura di quello eh’ alla mia con- 
dizione si richiede; ma son anche sicuro, che quanto mi 
viene d' autorità scemato dalla mia debole, ed umil fortu- 
na, tanto mi viene accresciuto di libertà dal benigno animo 
della Serenità V. e delle S. V. Illustrissime massimamente 
a loro utilità favellando, siccome io faccio. Seguita in que- 
sto Eccellentissimo Senato la spedfeione, e giudicato, che 
del Querini , e sua galea conserva dovesse essere questo 
bot tino, subitamente furono lettere ducali spedite all' Ar- 
mata, le quali strettatìiente al Capitano imponeano, che 
intiera ubbidienza a quel giudicio prestando, dividere il 
bottino dovesse, fra tutti quei soldati, ministri e galeotti, a 
cui dar porzione se ne doveva per la forma delle leggi, e 
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deli’ antico costume della milizia, e che sia vero ; S leg^ 
le lettere, che scritte furono, lettere !=: La V. Serenità ci 
commette, che si divida, abbiam diviso, e dato abbiamo 
ad ogni minimo galeotto quello, che gli s’appartenea fino 
ad un picciolo, ed al presente dovremo noi esser quelli, 
che soli facciamo la restituzione? Sono valorosi certo i Ma- 
gnifici Fiscali, sono essi ben potenti nell’ arte del dire, e si 
ponno dar vanto di aver piegato più d’ una volta alle vo- 
glie loro le voglie altrui, e sono tanto più valorosi al pre- 
cente, quanto in questo caso hanno col loro valore quello 
accompagnato degli Eccellentissimi Sig. Savi, che hanno 
la parte notata, e che studiosamente procurano di vincere 
la loro opinione: ma non credo mai, che basti loro l’ animo 
questa volta di persuadere ad un Sapientissimo Senato, 
che in ciò tenga pur una gocciola di giustizia , o d’ onestà, 
perciocché mi giova credere, che le S. vostre Illustrissime 
terranno deste le menti loro, e vigilanti, nè lasceranno, 
che sì leggiermente s’addormentano, a’ lusinghevoli più 
che sodi discorsi loro. Se il Clarissimo Querini, non avesse 
voluto dividere d bottino in ubbidienza del giudicio se- 
guito, e delle lettere scritte, lasciamo da un canto le que- 
rele, che quei miseri avrebbono fatte tante volte impiegati 
e piagati per salute e prò d| questa Repubblica; che grida, 
che strepiti sariano usciti d^li Illustrissimi sig. Savi, e 
giustamente ed a ragione, che io noi nego ? non avrebbono 
essi da- giusto sdegno commossi, non pure con acre ripren- 
sioni morsa la sfacciataggine di M. Marco, ma. tenuto con- 
siglio, che fosse la sua retenzione presa, come d’ uomo trop- 
po ardito, troppo arrogante, che si facesse lecito di non 
dare esecuzione alle deliberazioni d’ un tanto Senato, di 
non prestar la debita ubbidienza alle sue lettere, alle quali, 
poco meno, eh’ io non dica, che s’inchinano i Potentati, 
e Principi cristiani? Dio benedetto! che strane angustie, e 
per l’ addietro inaudite, che strane condizioni son quelle, 
che si propongono a ^questo Capitano. Se egli non ubbidi- 
sce, come arrogante dev’ essere castigato, s’ egli ubbidisce, 
e a ciascuno secondo il dovere consegna la sua porzione, 
egli solo la dee ( solo dico ) restituire ? dunque per niun 
modo potrà creder mai di pervenite alla grazia della patria 
sua? Se restitt^e si debbono questi denari , non sono egli- 
no, Sig. Fiscali, a ciò fare tenuti coloro, che gli elj^ro? 
non è egli «cAi^do R giusto, e secondo l’onesto, che quegli 
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renda il denaro, che ebbe il denaro? così è senza dubbio: 
perchè dunque volete, che questi soli pur ve li rendano ? 
perchè non si fa in modo, che se fra molti furono partiti, 
e divisi, da molti sieno similmente restituiti? Se direte, co- 
me intendo, che siete apparecchiati di dover dire, perchè 
sarebbe troppo difficile quel denaro riavere fra tante teste 
diviso, risponderò che queUo, che si farebbe in un Principe 
malagevole, che con gli occhi per tutto vede, con le mani 
per tutto arriva, e tutto con P autorità ottiene, sarà non 
malagevole solo , ma impossibile affatto in questi poveri 
gentiluomini, che nè veggono, nè ottengono, se non quan- 
to privato uomo possa ottenere, ed altra autorità non pos- 
seggono, se non quale e quanta vien loro dalle leggi e dagli 
ordini giuridichi conceduta . E se direte , perchè è cosa 
compiutamente impossibile, da tanti riaver la moneta, at- 
teso, che ovvero sono a miglior vita passati, nè s’ ha noti- 
zia alcuna, dove gli eredi sieno, ovvero in così misero stato 
si trovano, eh'' anzi meriterebbono, che lor fosse alcuna 
cosa di più. donata, che ritolta la già concessa: Io rispon- 
derò esser cosa sconcia, ed isconvenevolissima il procurare, 
che noi paghiamo un debito per altrui, del quale mi si con- 
cede, che sia opra perduta sperarne la restituzione giam- 
mai. Io supplico la V. sublimità per la servitù, ch’io tengo 
con essa lei: ma che dico io per la servitù mia, cosa di 
poco merito ? per la servitù di ^esti, per le loro fatiche, 
per li loro sudori, per le vigilie loro, ch’elle sieno contente 
essermi cortesi, e farmi grazia di credere, che tutti quei 
soldati, tutti quei galeotti, e tutti quei scapestrati, i quali 
ebbero nel bottino porzione, si ritrovino in essere, sieno in 
Vinegia, sieno qui tutti alla sua presenza; se trattandosi di 
farli privi di quant’ hanno prima ottenuto,, dicessero in 
questa guisa; Deh non comporti per grazia V. Serenità, che 
ci sia fatto un così grande, e segnalato torto, che noi infelici , 
i quali abbiamo la patria,- i nidi propri lasciati, i padri, 
e i fratelli, le^ niogli, e i figliuoli propri abbandonati per 
voi servire , dividendo possiamo dire, i cuori nostri , da 
nostri cuori; le viscere, dalle viscere; Panime, dall’ anime 
nostre, che tanti freddi, tante nevi, tanti ghiacci abbia- 
mo sofferti, che tanto abbiamo vegliato, sudato, ed istentato 
a prò , e a commodo vostro , restiamo ora spogliati di 
^el poco bene, che dopo tanti travagli ci concedeste. 
Se di più spogliate, e scoperte quelle misero membra 
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orride divenute per la lunga, cd Istentata milizia loro in 
vostro servizio, pure vi mostrassero i petti, le bracciali 
corpi tutti marginati, e guasti dalle ferite per mano rice- 
vute de’fieri vostri nemici, e molti di loro attratti, tronchi, 
stroppiati si dimostrassero, e dicessero: Queste sostenem- 
mo noi per mantener voi sani, voi quieti, voi commodi, 
voi grandi, voi onorati, per farvi continuare nel vostro 
Dominio, nella Signoria dell' Imperio felicissimo , che te- 
nete; potreste questo crudel proponimento prendere mai 
in premio dell’ intiera lor fede, di levar questi pochi e 
miseri denari loro di seno? dareste voi di mano a ceppi , 
alle carceri , per quivi custodirli , fino a tanto che fa- 
cessero si sanguinosa restituzione? Vi soSrirebbe egli il 
cuore di farlo, non avendolo per l’ addietro più fatto mai? 
non veramente; anzi son sicurissimo, che piangereste per 
tenerezza, e crucciosi oltremodo vi mostrereste, parendovi 
di averli con ricompensa, a tanti meriti troppo lieve ri- 
conosciuti, e cadereste in questa ferma deliberazione, eh’ in 
ben mille dappoi dovesse lor esser il beneficio riconosciu- 
to, in soddisfazione di tanta fede, e di merito così grande ; 
perciocché non solamente il premiar coloro, che vi servono 
con lealtà è cosa, che si conviene alla grandezza dell’ a- 
nimo vostro, ma è cosa profittevole alla Repubblica ol- 
tre misura, la qual siccome cortesemente, e con larga mano 
donando ha sempre avuto numero grande d’ uomini se- 
gnalati, che fortemente, e con fede l’hanno servita, così 
non premiando, o reperendo il premio già dato, cosa molto 
l>eggiore, troverebbe pochi uomini tali, che s’ impiegas- 
sero in suo servizio; e certo, come sempre da savi fu 
riputato, che meglio stesse assolvere un colpevole , che 
gastigare un’innocente, così fu parimente stimato essere 
cosa assai più giovevole dar premio a coloro, che poco il 
meritassero, che dimostrarsi scarsi ed avari verso coloro, 
che di molto fossero meritevoli: perciocché non potendo 
colui, che dona a chi non merita esser d’ altro, che di sem- 
plicità ripreso, e quello, che non é grato a chi merita tas- 
sato d’ ingratitudine, meglio sarà pet molto semplice esser 
tenuto, che per ingrato ed isconoscente 1’ esser mostrato a 
dito. Perché al sicuro tengano gli avversari quale conchiu- 
sione par loro più a proposito, non potranno sostener mai 
che il ritorre questi tre mila ducati non sia con biasimo di 
questo Scolto , conciosiacosachè , se diranno , che per 





|ìnttizia fu a questo Capitano, e sua conserva conceduto 
il bottino, ingiustissimi; se per grazia, ingratissimi sareste a 
ripigliarlo. La qual offesa tanto avrebbe a parer loro più 
acerba, e di peggior condizione^ quanto non avendo essi 
potuto mai trarsi dal cuore loro la memoria di sì fatto do- 
no; avvegnacchè abbiano il denaro speso già molto tempo, 
non possono l’animo accomodar a pensiero, che sia giustizia 
l’aver essa messo in dimenticanza il merito loro, vivendo tut- 
tavia più che mai l’opere egregie a prò di questa Repubblica 
fatte. Nè si credano i Sig. Fiscali, che debba punto sce- 
marsi il biasimo, o d’ ingrati, o d’ ingiusti perchè non sia 
fatto restituire il denaro a quei, che l’ ebbero, ma in quella 
vece a questi, che anzi di doppia ingiustizia, e di doppia ììì 

ingratitudine verrà questa operazione a restar macchiata , 
cadendo in un tempo stesso l’ ingiuria, e sopra chi s’ acqui- 
stò il bottino a forza di ferite e di stenti, e sopra chi lo di- 
vise, per quello porre ad effetto, che dal suo Principe fu 
commesso. Vero è che si lasciano condurre gli avversar] a 
disseminar per le piazze, e vantaggio lo stimano il così di- 
re, che non si disconviene ripigliar dal Clarissimo Quirini 
questi denari per due ragioni, l’una per trovarsi l’erario 
povero molto per la spesa eccessiva fatta in una guerra sì 
grande; l’ altra, perch’ esso di poverissimo eh’ era prima, 
trapassa la ricchezza al presente d’ infiniti ricchissimi cit- 
tadini, avendo a casa portato oltre ducati 5o mila. Ma siete 
erranti, Sig. Fiscali, se vi date ad intendere, che per molte 
che ne dichiate abbian da prender forza le vostre macchine 
invidiose, perciocché quanto all’erario rispondo; che per 
favor di Cristo Redentor nostro egli non è a tale ridotto, 
che tre mila ducati l’ abbiano a sollevare, ed al primiero 
stato riducere; oltre , che si disdice ad un Principe, come 
questo è Illustrissimo il vender la sua riputazione , e l’ ot- 
timo concetto, che hanno di lui tutte le nazioni, e tutte le 
genti per ducati tre mila . E quanto alle ricchezze del Qui- 
rini lasciando andare, che questo rumore di ducati Somila 
sia rumore, che abbia principio avuto da gente invidiosa, 
alla quale, avendo sempre l’ occhio calliginoso, e pieno di 
mali umori per la passione, che sente dell’altrui conten- 
tezze, le cose pajono sempre il terzo maggiori, di quel che 
sono, siccome pajon le viste, che sotto l’ acqua s’ accresco- 
no, 0 come rassembra grandissima eziandio la Luna a chi 
la mira levantesi per l’ aria piena dì vapori umidissimi 
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della notte; dico, che da sì fatte proposte, che il Quirini sia 
ricco, questa conchiusione non si dee trarre, che perciò 
debba essere astretto a pagar quel che non dee, perciocché 
in altra guisa suonano le leggi, altrimenti c’ insegna la giu- 
stizia, tutto in contrario ci detta quella onestà, e quella 
equità, che dan regola e nonna a tutti i giudici. Se questo 
Senatore ha le ricchezze, che costoro fingono, acquistate 
con r ingiuriare, col depredare, col tiranneggiare i sudditi 
di V. Serenità volgasi il diletto preso nell’ involare, in tri- 
stizia d' averlo a restituire, e facciasi che tutte, non una 
parte sola renda, e per intiera punizion di si gran fallo 
prendere, puniscasi, sbandiscasi, uccidasi: ma s’ egli le ha 
pur tolte ai nemici, non agli amici; se palesemente, non 
con aguati, se con vostro volere, non contra vostra volontà, 
se con industria, non con fraude, se con virtù, non con 
vizio, e se finalmente con lode di tutto il Cristianesimo, e 
non con biasimo, perchè si tenta, che quello a render l’ ab- 
bia odioso a V. Serenità, che anzi il dee far caro ed accetto, 
non pur a lei, ma eziandio a tutti i popoli ed a tutte le 
nazioni innanzi ad ogn’ altro? Udito ho più volte dire a 
questi Signori Fiscali, siccome quelli, che molto da lonta- 
no scoprivano il vivo lume, eh’ usciva dalle lucidissime, 
ed efiBcacissime ragioni nostre, che se questa causa dovesse 
esser decisa per la Corte di Petizione, di Procuratore, di 
Proprio, o dall’ Eccellentissimo Consiglio di Quaranta non 
averemmo a dubitare, che noi non fossimo per ottenere 
l'intento nostro, ma che in questo Senato maneggiandosi 
per un’ altro verso, la cosa trattandosi come negozio di sta- 
to, dovrà perciò riuscire molto in contrario. Confesso Se- 
renissimo Principe, che poca pratica, e poca esperienza ho 
di tutte le cose, e de’ negozj di stato meno, ma sono astret- 
to di confessare appresso, che non veggio, come si possa 
dividere, che bene stia la giustizia, dal negozio di stato, 
nè il negozio di stato dalla giustizia, come per lo simigliente 
non trovaron quei savi Greci e Romani, che un tempo ten- 
nero signoria, come potesse esser diviso e separato, che bene 
stesse i utile dall’ onesto, nè l’ onesto dall’ utile: percioc- 
ché, se da altro non furono gli uomini, i quali prima nelle 
selve, e nelle spelonche viveano separati l’ uno dall’ altro, 
persuasi a fabbricar le città, dove insieme dovessero vivere, 
ed abitare, e ad eleggersi o Re, o altri capi, che di loro 
avessero cura e governo, se non da questa speranza, che vi 
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dovesse regnar ginstiiiia, la quale ad ogn' uno desse quel 
eh’ era suo, conservasse loro le facoltà, custodisse la vita, 
e gastigasse severamente, chi presumesse di levargliela, 
non so vedere, come possa una Città conservarsi senza giu- 
stizia, nè come, se la giustizia vorrà, che d’ uno sia quamhe 
casa, o qualche podere, il negozio di stato debba ordinare , 
che sien d’ un altro, perchè trovandosi in così fatto modo 
diviso l’ imperio, forza sarà che dissoluto al suo disfaci- 
mento rovini. Nè so veder similmente, come, se ne’ giudici 
pedanei (vo’ così dire) fa di mestier eh’ ella sia, esser debba 
nel Principe poi, o nel supremo magistrato la cosa tutta 
in contrario, anzi a me pare tutto diversamente; perciocché, 
siccome resta via maggiormente offesa la vista degli uomi- 
ni da un picciol neo, che si trovi sopra la faccia altrui, che 
dalle margini quantunque grandi, che sieno per l’altre parti 
del corpo sparse; Così i mancamenti , e diffetti, ancor che 
piccioli, pajono sempre maggiori in un Principe, la cui 
vita, le cui operazioni, i cui cenni sono, sì può dire, in vi- 
sta, non del popolo solo governato da lui, ma di tutte lo 
genti, e di tutti i popoli. £ di qui è nato, che da tutti i 
savi è stato sempre conchiuso, che chiunque siede al gover- 
no altrui dovrebbe esser, non d’una sola virtù, ma di tutte 
intieramente fornito, perciocché a cui più si richiede l’ es- 
ser prudente, che a colui alla cura del quale il governo è 
commesso di molta gente? a chi fa più di mestieri 1’ aver 
fortezza e nobiltà d’ animo, che a colui, sotto la custodia 
del quale tutti riposano, e tutti vivono? A cui più si con- 
viene l’ esser modesto, e temperato, che a colui , il quale 
con più abbandonate redini può lasciar correre l’apetito, 
dovunque vuole? a cui più si richiede, per non andare tut- 
te le virtù ad una ad una toccando, la giustizia, che a co- 
lui, il quale si trova ad ogni legge superiore, e non ha chi ^ 

de’ suoi falli, nè lo gastighi, nè lo ripigli, e quinci è, che 
al tempo della Repubblica Romana, avendo un maestro di 
scuola condotti in mano di Furio Camillo Console, il quale 
teneva d’ assedio stretta la Città de’ Falisci, i figliuoli dei 
più nobili personaggi della terra, tutto , eh’ egli chiara- 
mente intendesse, questa essere una molto sicura strada di 
farsi della Città possessore , non gli volle come prigioni 
presso di sè ritenere , ma fatta una deliberazione, quale a 
Romano si convenia, rimandò a’ padri loro i figliuoli, ed 
il maestro insieme^ acciocché il gastigassero, conoscendo. 
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che non meritata nome, nè titolo di cosa utile e profitte- 
vole quegli che dall’ onesto s’ allontanava. Abbiamo pari- 
menti il maravìglioso esempio del popolo Ateniese, quando 
essendogli proposto da Temistocle, che gli dava il cuore di 
abbrucciare a man salva l’ Arsanale della Grecia , della 
quale in quella guisa priva d’ armata, si sarebbe esso potu- 
to poi agevolissimamente insignorire, non volle, accostan- 
dosi all’ onesto parere del buono e saggio Aristide, che si 
facesse: dicendo, eh’ il partito di Temistocle era ben utile, 
ma dal giusto molto lontano. E per non andar accattando 
esèmpi stranieri , avendone de' propri e di voi stesso , 
Principe Serenissimo, niente meno stimati, nè men famosi 
di questi; onde nacque, che potendo essa metter a fuoco 
e fiamma 1’ armata di Sultan Sulimano , quand’ egli si 
ritrovava con l’esercito sópra Rodi, non volle farlo se 
non dal naturale amore della giustizia tirata ? perchè 
quantunque avesse quella impresa qualche sembianza in 
sè d’ utile e di giovevole, non pure a questa Repubblica, 
che antica nemistà, e capitale, tenne sempre con infedeli, 
ma aitutta la Cristianità intieramente,, tuttavia teneva 
dell’ ingiusto, e dell’ empio insieme, quello oltraggiare, ed 
offendere tanto altamente, cui poco innanzi s’avea la parola 
data, di bene e come amico trattarlo, e per più renderlo 
sicuro gli s’ era eziandio dato Cristo per malevadore , 
perchè veracemente, come v’ ho detto , malagevolissimo 
sempre fu giudicato separare , che bene stesse , 1’ utile 
dall’ onesto , nè 1’ onesto dall’ utile ; ma sempre vol- 
lero i savi del mondo , che 1’ oneste cose ci fossero di 
profitto, e che quel solo utilità n’ arrecasse, che fosse 
onesto; e se i gentili , e barbari ebbero opinione tanto 
eccellente, molto più la dee avere una Repubblica al par 
d’ ogni altro Principato , che governi popolo in terra , 
Cattolièa, e Religiosa. Ma presupponiamo di grazia, percioc- 
ché non è mia intenzione , di più sottilmente disputare 
questa materia assai per se stessa chiara, che possa frutto 
recare una cosa ingiusta a questo Dominio il quale tanto 
si da a credere sempre di poter esser felice , quanto si 
sente d’ avere propizio Domenedio, e noii altrimenti; dico, 
che l’aver per partito preso di sborsare questi tre mila 
ducati a’ Turchi in gratificazione di Meemeth Bassà, non 
solo, non può esser profittevole a questa Repubblica ma fuor 
d’ogni credere, pericoloso, e dannoso, e questa è 1’. ultima 
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mia fatica, e l’ultima parte, eh’ in ciò mi resta a trattare, 
la quale con brevi parole trarrò al suo fine, e 1’ avrei , 
come studioso di brevità tralasciata , se non mi trovassi 
del bene, e dell’ utile della mia patria si zelante, e sol- 
lecito, com’io sono. Che dicono. Eccellentissimi Signori 
Savi ( che a voi, più che ad ogn’ altro mi par d’ indrizzare 
queste parole) le Lettere dell’ Illustrissimo Bassa? Dicono 
esse peravventura, che terrà per favore, e per grazia, se 
farete a questi suoi mercatanti ducati tre mila restituire? 
Signori no, che noi dicono, non 1’ addimanda in servizio, 
noi chiede in gratificazione ; per giustizia dice egli sol 
di volerlo, e per viva ragione; e che sia vero con le stesse 
lettere il provo, le quali in questo modo parlano, e non 
altrimenti ; Che siccome ha fatto restituire a’ sudditi di 
questo Dominio, che prima prigioni si ritrovavano, le lo- 
ro mercatanzie, essendo giusta cosa , che voi facciate il 
simigliante, si debba in modo operare, che questi Turchi 
riabbiano le robe , e le sostanze loro. ^ Leggi le lettere, 
perchè con queste ancora si faccia prova della mia ve- 
ridica lealtà. LETTERE. come dunque in esecuzìon di 
tai lettere si paghino a’ Turchi ducati tré mila ; chiara 
cosa è, che si verrà a confessare, che di ragione doveva 
loro questo denaro restituirsi, cosa, che quando si faccia, 
non veggo poi , come si possa fuggire di non rendere ai 
Turchi il rimanente tutto del suo bottino, il quale, per 
quello, eh’ essi ne dicano, e che vanno i Fiscali medesimi 
per le piazze spargendo, e disseminando, è di ducati oltre 
a j5. mila; perlochè già mi par di vedere questi accortis- 
simi, e I sagacissimi uomini, cui pesa molto la perditadi 
tai beni, per Torme camminando da loro segnate prima , 
comparire di nuovo a’ piedi del Bassà predetto, ed esporgli, 
essere stato maturamente conosciuto da questo Senato , 
che giustamente si dovea loro la roba restituire; ma che 
da povertà, e miseria necessitati , e dall’ esser per tante 
^ miglia- dalla patria lontani, sono stati quasi a viva forza 
costretti, a far un’ accordo, per lo quale si sono conten- 
tati di pigliar solo ducati tre mila in vece di ducati ì 5. 
mila, e finalmente supplicarlo, che di nuovo scriva, e 
faccia instanza, che loro sia il rimanente restituito y in- 
giustissimo essendo, che abbiano essi a patire così potabile 
daqDo;.la 3 qual cosa vivo sicuro, che con molta prontezza 
fi’ animo sia, pei , farla, sì perchè caro gli sarà molto di 
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favorire i sudditi del suo Signore , come perchè gli parrà 
troppo sconvenevole, e indegna cosa, che coloro si voglia 
con tre mila ducati soli acquietare, ì quali di quindici mila, 
' e oltre sono stati a torto spogliati; nel qual caso in troppo 
maggior affanno senza dubbio veruno ricadereste; percioc- 
ché far la rendita di cosi gran quantità di moneta sia 
cosa assai più dura , e malagevole al pubblico in questi 
tempi, che tre mila ducati non sono^ non gli sborsare , 
pericolosa con uomini , che sentendosi su 'I vantaggio , 
da niun’ altra cosa più di diletto ricevono, che di tumul- 
tuare, e di guerreggiare. Molto più profittevole adunque , 
e molto più sicuro, e espediente giudicherò io, che fi a 
per V. Serenità s’in questo posso dar io consiglio (nè 
credo già , che il mio debole stato mi tolga , eh’ io non 
conosca ciò, che possa giovare alla patria mia, quello in 
me l’amore oprando, eh’ in altrui suole operare espe- 
rienza ) , che pur un picciol non si renda? perchè ninna 
cosa è, che ci detti il dovere fare una cotale restituzione , 
ma che si scriva a Meemeth, che sono stati i Turchi pre- 
detti licenziati senza dar loro alcuna cosa, non essendo 
stata questa retenzione, ma bottino, bottino fatto in mare, 
da vostri guerrieri , a tempo , che già di ordine del Si- 
gnore erano stati violati i confini', uccise le genti , sac- 
cheggiate le ville, e depredati i territorj. E perchè, sic- 
com’ esso non fa rendita delle prede , de’ bottini , delle 
anime in servitù condotte a tempo di quelle incursioni, 
così non è tenuta V. Serenità a fare di questa preda 
csborsazione alcuna , eh’ è pure della medesima natura , 
e condizione, che sono i loro. E veramente , chi l’ animo 
disponesse a romper in parte alcuna questi ripari, che 
ci assicurano dal fare di così fatte restituzioni , temerei 
molto, che ci potessero sopravvenire tante, e così impe- 
tuose abque , come si dice , a collo , che troppo più di 
danno, e di perdita apportassero a questa Repubblica di 
quello, eh’ in un girar d’ occhi vedere si possa, massima- 
mente essendo dal fiero impeto aiutate di quello indomito 
e barbaro spirito della superbia Maumettana . E meste 
mie parole , questi miei discorsi , supplico bene V . Se- 
renità, che si degni ricevere, non come d’ arroganza pro- 
cedenti, o da presunzione, ma dettati da un vivo, e 
smisurato amore verso di lei, che prontamente a spendere 
le sostanze , i figliuoli, e la vita, non che la voce, e la 
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favella mi condurrebbe. Altro non mi resta^ che dire, e forge 
non era bigogno,ch’ io ne parlassi quel cotanto, che ne par- 
lai, se non quello, che strettamente sopra ogn’ altra cosa mi 
hanno imposto, eh’ io dica questi Magnifici gentiluomini, e 
prima il diarissimo Quirini ; che se egli dal giorno , che la 
Sublimità V. insieme col Senato gli concedette, o per giusti- 
zia, o per ricompensa del suo Servire quel suo bottino, in 
alcuna cosa non ha errato, non ha peccato, non ha de- 
meritato ; anzi v’ hà di più aggiunto operazioni singola- 
rissime. S’ ha non pure governata saggiamente quella par- 
te d’ Armata, eh’ è stato alla sua cura conunessa; Se non 
solo ha tutte quelle cose allegramente fatte, che a pru- 
dente Cittadino e animoso Capitano si conveniano ; se 
non solamente non ha lasciato, che que’ luoghi fossero 
oltraggiati, nè danneggiati dov’esso s’è ritrovato con le 
sue genti , ma nel tempo del tempestoso verno ha la 
Città di Famagosta, fuor d’ ogni umano pensamento 
soccorsa , avendo seco proposto , o di dar effetto all’ ar- 
dentissimo suo desiderio, o di farsi via con sì generosa 
deliberazione ad una onoratissima morte, e degna d’eterno 
nome; s’egli ha con vivo valore vinte, e prese le Navi , 
e le Maone, che soldati, e vettovaglia in Cipri all’ eser- 
cito conduceano ; s’ ha la fortezza di Brazzo di Maina a 
ferro, e fuoco messa; se ha con quella sua invitta mano 
tanti nemici uccisi; se ha tanti pezzi d’ artiglieria di ma- 
ravigliosa bellezza acquistati: se esso è stato a morte fe- 
rito, e il Magnifico M . Vincenzo suo fratello ucciso il 
dì felice della giornata, supplica umanamente V- Sere- 
nità eh’ in faccia della sua gran giustiziai e pietà non 
comporti, che dove il mondo peravventura aspettava d’ u- 
dire, ch’egli avesse qualche gran premio a ricevere, non 
venga di quello anzi privato, che già non solo in premio, 
ma gli fu conceduto per viva ragione . Poco mi peserebbe 
(dice egli) s’ essendo io stato da alcun tiranno, (se se ne tro- 
vano a’ tempi nostri, eh’ io non lo credo) premiato, mi fosse 
il premio ritolto, perciocché sapendo il mondo già, come 

3 uesta sorte d’ uomini sia stata varia e mutabile il più. 

elle volte , e che in quella guisa , che essi fuor di ra- 
gione levarono ad alto e sublime grado gente non meri- 
tevole, in quella stessa n’abbassarono molti, che poco 
prima , e per virtù e per valore erano agli altri supe- 
riprì, di leggiero potrebbe succedere , che questa fosse a 
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follia di quel tiranno, o pur ad invidia^ peste solita delle 
Corti, attribuito; ma essendomi stato da una Repubblica 
conceduto, dalla quale non esce cosa, che non sia stata 
prima molto bene considerata, discussa ed esaminata, dove 
ha luogo il giudicio, non il capriccio, il giusto, non il 
gusto , la ragione , non la passione , non potrebbon le 
genti niun’ altra cosa argomentare, se non, che io avessi 
qualche gran mancamento commesso, oltre che essendo 
padre rimaso ad otto poveri nipotini figliuoli di que’ miei 
fratelli, che hanno lo spirito a Dio renduto, M. Vicenzo 
e M. Giovanni per se stessi poverissimi , non istimo io , 
che mi si deggia la strada chiudere, di poterli alimen- 
tare, educare , e secondo che si richiede a’ figliuoli nati 
di cosi benemeriti cittadini disciplinare; allevandoli mas- 
simamente io con questo oggetto solo , che in tal guisa 
debbano menare la vita loro, che meritino di essere dalla 
Serenità vostra adoperati, e così bene i carichi a lor com- 
messi amministrare, che facendo ritratto da quelli, onde' 
nati sono , prima di morir si dispongano , che di venir 
meno all’ ufficio e debito loro. Per parte poi di questi 
infelicissimi figliuolini, di queste sfortunatissime viscere 
del quondam Magnìfico M. Vicenzo, resta, che io supplichi 
V. Serenità, con quel più caldo e con quel più focoso af- 
fetto, che pregare, e supplicare si possa, per la loro umiltà 
e riverenza, per la lor fede vera, viva ed incorrotta verso 
questa Repubblica, per la loro povertà e miseria, che so- 
pravanza ogni umana disavventura , eh’ ella non voglia 
patire , eh’ alla perdita del padre loro scannato , si può 
dire, in sacrificio quel gran dì, che furono i Turchi vinti; 
alla perdita di tutte le sostanze loro ; con la perdita di 
Cipri; alla prigionia della lor misera , e sconsolatissima 
madre, e di due altri fratelli, i quali pur tuttavia in du- 
rissima servitù si trovano d’infedeli, non s’ aggiunga an- 
cora, questa sciagura intollerabile di avere ad esborsare 
ducati mille, i quali ebbe suo padre per dividerli tra le 
ciurme. Hanno si, Serenissimo Principe ducati mille in- 
sieme posti, o poco meno, già noi negano, anzi il pale- 
sano. Vogliono sì, che siano a’ Turchi numerati, ma per 
altro più nobil bottino, per altra più degna preda, che 
il naviglio della Vallone non è; vogliono darli per lo ri- 
scatto di quella povera madre, che gli ha partoriti, che 
gli ha allevati^, cne gli ha col latte, col proprio sangue 
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8Ì dolcemente nutriti e per ricomperare i loro dolcis- 
simi fratelli, con cui sono vissuti, cresciuti ed educati, 
e per la perdita de’ quali in tanto affanno d’ animo posti 
sono, che si ritrovano in angoscia di morte condotti ; 
ma non sovvien loro giammai di aver questa quantità 
di danari insieme raccolta, che non si bagnino di co- 
piosissime, ed amarissime lagrime il seno considerando, 
che per insieme ridurre Umta pecunia , onde fosse lor 
dato il modo di levar le loro carni di mìsera servitù , 
di trarle da tanti stenti, e eh’ elle patiscono, da tanti 
oltraggi che lor son fatti, di liberarli da quelle ruvide 
scorze che vestono, da quelle dure catene eh' ora ten- 
gono in collo, in vece de’ veluti, e delle gioie che so- 
lcano portar prima, non è parente, non è amico , non 
è nobile, non è cittadino, non è quasi, ch’io non dissi, 
plebeo, di cosi bassa e vile condizione, pur die sìa co- 
nosciuto da loro, a cui non sieno, (lo dirò pure) sup- 
lichevolniente caduti a’ piedi, pregandoli, e scongiuran- 
doli, che per le viscere di Cristo, per quelle piaghe che 
egli per noi sostenne, volesse aver compassione allo stato 
di quegli infelici, madre, e fratelli, che così aspra mu- 
tazione hanno fatta in un momento, dalla libertà alla 
servitù trapassando, dalla ricchezza alla miseria, dalla 
dignità, alfa bassezza, da’ palagi alle carceri, dalle lau- 
tezze a’ disagi, e finalmente da’ vezzi alle battiture; al- 
cuna cosa loro somministrando, con che potessero quelli 
esser tratti di servitù, e questi vederli, abbracciarli, e 
baciarli prima che molano? perciocché simil dolore mai 
non sentirono a quello, che hanno sofferto, poscia che 
gli perderono. Oh miseria grande! oh infelicità estrema! 
oh calamità senza pari! oh fortuna incostante! o stato vario 
degli uomini , e lubrico oltra misura, o fallacissime spe- 
ranze umane. La famiglia Benedetti poco fa illustrissima, 
ricchissima ed onoratissima al par d’ ogn’ altra, che in 
Cipri si ritrovasse, cui tante genti solcano inchinarsi , 
da cui tanti solcano esser vestiti, ed alimentati, o sta 
schiava occupata ne’ più vili, e sordidi servigi di gente 
barbara, ed infedele, battuta e calpestata, o va acca- 
tando per Dio, e quello che m’ empie di dolore incom- 
parabile, le è tronca ogni speranza d’avere a’ suoi gran 
mali soccorso alcuno : per lo che dove si volgeranno 
meschini per aiuto ottenere? di che si serviranno , per 

la 
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dare a quella' la'libectà^'che die’Ièro la^ vita ? Vtfnde^ 
ran forse alcuna parte de’ fertilissimi, loro oatali, d dei. 
superbi^ e nobilissimi lor palagi ? Ah! che sonp ,da ^i 
infedeli fìerameate occupati. Daxandimano agli argenU, 
agli ori, alle gioie, di cui esser solcano abbondantissimi 
prima? Ah! che di tutti questi i. nemici insignoriti sii, 
sono. Forse al padre si volgeranno, che mosso da tene-, 
rezza provegga loro d’ alcuna cosa? Ahi che padre, infe- 
lici, non hanno: séndo egli stato tagliato a pezzi, imen- 
tre per la gloria di Dio, e per la grandezza del suo Si- 
gnore combattendo s’. adoprava ; agli amici , a’ parenti 
ricorso avranno , perchè seco .pietosi e liberali in un , 
tempo mostrandosi, raddolciscano ramaritudine in parte 
dell’ animo loro ? Ah ! che già stanchi si trovano , per 
aver tanto in servizio altrui logorato dell’ aver loro . 
Forse innanzi a V. Serenità inchinevolmente compari- 
ranno , e narratole 1’ amor loro , la servitù , il sangue 
sparso de’ lor Maggiori, la supplicheranno, che per pre- 
mio di sì gran fede le piaccia tanto loro concedere, non 
che ricchi divengano , come prima , ma che possano i 
suoi liberare dalla servitù degli infedeli per servi con- 
servarli a questa Repubblica? Ah! che tanto è lontano 
che sperar possano di questo ottenere, che anzi i Cla- 
rissimi Signori Savi , i quali fautori loro esser dovreb- 
bono in tal negozio, in contrario volgendosi instante- 
mente procurano, che sieno loro quei denari tratti di 
mano, anzi dal vivo cuore, che all’ altrui pietà, e mi- 
sericordia piacque loro di donare . Ma non posso piu 
per le lagrime, che per soverchia tenerezza mi soprab' 
hondano, e m’ è forza finire, 
c 
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ORAZIONE 



t ■ l ■ ■ i -.j :,tl 

TER’ZA • 



DI PIETRO BADÒÀRO 

• t 'S •* • -iJ* '-.I i" •» L- ,,i 

• ' ' A favore della 'Magnificd Madonna ' 

■ ' ' Giustina * ' * 

^ ' '■•'•I ; • ; • i 

Ancorché tutta la diligenza , l’ accortezza, e la sotti-* 
lità dell’ingegno del Clarissimo M. Anastagio (che *e 
ella sia mólta, e di grande autorità stimo , che per espe-* 
rienza VV. SS. Eccellentissime ne sian dotte, come di tutta 
la forza, nel dire degli Eccellentissimi suoi avrocati ) a 
questo , CMne' sentiste , o giudici sia indrizzata di spogliare 
questa Tostra' infelicissima serva , e altresi la sua descen-* 

' dcnza ; se di datagliene sarà in piacere di nosiro Signore , di 
- quei legati J che dal marito non punto sciocco , nè fol-* 

• le, ma retto conoscitore della sua fede, e riconoscitore 
' del SUO' sei^irc le • sonò stati lasciati , e ancora che sia 
•questo espetimento ingiustissimo , tuttavia , non essendo 
•egli cosa nuova oggidì si potrebbe con animo isofFeri re 
‘alquanto pii temperato ma' sendo i modi, e, le vie, 
•con le quali di questo persuadere s’assottigliano,. le più 

insolite , le più indirette ^ le più ingiuriose , le più ubo-* 
minevoli, che sì sentissero mai, perciò oltre quella pag- 
'sione, che grandissima io ne sentiVa, mijpareva eziaii-* 
dio scoprire negli Occhi- vostri- Silgnori Eccellentissimi, 
e de’ circostanti ancora, un non so che di torbido, e 
di nuvoloso;, che l’interiia' contaminazione dell’animo, 
présa per la troppo loro licenza nel favellare , manife- 
stava ; perciocché tóntàno essi di persuadere , che la me- 
schina, siccome indegna, 'dal beneficio di così fatti le- 
gati scaduta sia, e ciò non con legittime prove, ch’essi 
vi arrechino, com’era duopo, ch’ella impudicamente 
vivesse in vita del suo marito, che prove di così fal- 
sa , e' troppo animosa bugia non hanno potuto aver per 
indnstria, che grande v’abbiano usata, ma per soli so- 
spetti, e' sole fantasme che sagacemente fra lor mede- 
simi ordite, vanno mettendo a campo; non perch’ella 
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morto il marito con disonesti modi t’adoprasse, mag- 
giore licenim usando dì quella, eh’ ad onesta donna si 
richiedesse, ma perchè ella si abbia secondo il rito di 
Santa Chiesa in matrimonio congiunta; non perch’ ella 
abbia marito tolto , o scellerato , o d’ infamia alcuna 
macchiato, ma perchè povero l’abbia preso, i e figliuo- 
lo, per quello eh’ essi ne dicano, d’un legnaiuolo del- 
r arzanale vostro ; non perchè legge si trovi , la qual 
comandi, che la donna più bassamente della condizio- 
ne sua maritandosi , debba quei beni perdere , che dal- 
r altrui pietà le fossero stati lasciati, ma perchè si presu- 
mono^ così sono eglino dalla passione acciecati, che 
sieno loro per servire in vece di legge, i rumori, che 
sono essi .per l’ orecchie degli uomini andati dissemi- 
nando , che bene stia di mano trarre ad uom di bassa 
condizione sotto ogni lieve colore la facoltà , pur che 
ad uomo nobile si conceda ; non perchè finalmente dal 
testatore morendo sìa stata questa infelice obbligata a 
marito prendere più d’uno , che d’ un’altro ordine, più 
d’uno, che un’altro lignaggio, che ciò non disse giam- 
mai, tutto, che fosse agevole tanto esprimere voci questo 
significante , ma perciocché vogliono essi y che così fatta 
servitù vi s’ aggiunga , malvagio , e non più usato co- 
stume introducendosi in questa corte , di postillare , e 
correggere . testamenti. Io per lo contrario giusta causa 
portando , :SÌccome faccio*, dopo che chiaramente avrò 
fatto conoscere la bontà, e la semplicità della donna , 
l’indefessa sua servitù , la costante volontà del marito, 
le reti tese per farla inciampare negl’ infortuni , in che 
ella è di presente, lo scandolpSo moto dell’avversario, 
e che at tutto questo n’ avrò condotti , non per altro 
sentiero, che per lo segnatoci dal vivente Iddio, eh’ è 
quello della verità , mostrerò brevemente alle 'Signorie 
- V, Eccellentissime,. che s’elle nel) fabbricare de’loro giu- 
dizi sottilmente, e puntualmente rimirano quello, eh’ una 
stretta ragione ricerca , non sarà stata persona mai , che 
in giudizio piatendo venisse da più rigorosa giustiriia 
accompagnata di questa; e se esse raro, o non mai le 
sentenze loro; dalla pietà discompagnano, mostrerò si- 
-milnieiite, non esser loro capitato innanzi giammai sog- 
getto alcuno della loro singolare pietà ]ùù meritevole, 
e della giudiciaria. misericordia più degpo;,seodq ella 
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stata sotto il titolo d’ amore , e di carità condotta , si 
può dire , al macello , e finalmente , se santo zelo di 
cristiana religione serve loro per tramontana nel bene 
incamminare le loro sante giudicature , non essere stata 
persona mai dalla cattolica religione più favorita, più 
da sacrosanti Concili giustificata di questa, per modo 
tale , che sottoposto alla finezza del sovrumano giudi- 
zio loro l’uno, e l’altro de’ nostri arringhi, scoprendo 
esse in quello degli avversari puri , e vani sospetti , 
nel mio, certezza indubitabile, e manifesta; in quello 
sagacità , in questo semplicità ; in quello demeriti per 
offese fatte, in questo meriti per ossequio prestato, in 
quello discorsi fallaci , in questo dimostrazioni sensate , 
in quello portenti di cose nuove , ed ingiuste , in questo 
regolati concetti, e legittimi fondamenti; dovrò io senza 
dubbio persuadermi , che piegando alla nostra parte , 
come migliore, più onesta, e più religiosa, debbano elle 
ad un tempo medesimo , e questa donna da così fiera 
persecuzione liberando far lieta , e questo popolo , che 
in si gran copia è concorso fuor dell’usato, parendogli 
ad un certo modo di avere il suo con l’interesse di lei 
congiunto , assicurare , che in pregiudizio suo, testamenti, 
nè si postilleranno , nè in qual si voglia modo, non l’ aven- 
do per l’addietro mai fatto, si muteranno, ma, come cosa 
veneranda , e sacrosanta intatti, e illesi si lascieranno. Che 
s’ alla fronte di barbare nazioni condotto per disputar que- 
sta causa non saprei l’animo chinar mai ad altro credere , 
che questo , che dovrò io stimare , che sia per essere in- 
nanzi a giudice favellando non solo Cristiano, ma Vene- 
ziano, che vuol dire in linguaggio di chi ’l conosce , giudice 
per disposizione di volontà giusto , per bontà d animo 
incorrotto, per isperienza delle umane azioni prudente, 
per fede cattolico , e per dolcezza , e facilità di natura , 
_ di carità , di pietà , e di misericordia ripieno. Non creda- 
lo però Vostre Signorie Illustrissime , che per condurle 
a questo io debba nel gran pelago de’ processi ingolfar- 
,mi, nè con sì lunghi giri, ed obliqui camminare, come 
feciono gli avversari, perciocché, come a lor la menzo- 
gna , e r inganno difendendo fu di mestieri camminare 
per tanti lunghi , e ingannevoli giri , quasi nuovi , e 
astuti serpenti d’umana, o piuttosto d’inumana favel- 
la, nientemeno ad ingannare la giustizia disposti di 
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qnello,'clie dal' suo foése il' pViiUb nostro* pàti re itìgaif- 
nato ; cosi a noi per lo contrario appartiene , sicconle 
difensori del giusto per diritto sentiero , e per la sola 
retta linea camminare', brevissima , 'come ognuno sa, 
sopra ogn’altra^ che con mano geometrica far si possa. 
E perciò a questa brevità studiando , poche più cose 
ordinerò, che sien lette, oltre la dimanda, e risposta, 
e il testamento , per cagion del qual si contende la 
dimanda, e risposta ,1 come regola del giudizio, 'e per- 
chè dalla loro lettura còsi il vero punto della difficoltà 
ne deriva ,' come da due legni insieme stropicciati il 
fuoco si suole accendere; il Testamento perch^io fo giu- 
dizio , ( nè credo di errare ) che debba servir esso solo 
per vera norma di terminare questo negozio , senza averla 
da cose molto lontane a mendicare. E acciocché esse 

f tossano avere presta caparra della mia brevità, sj Leggi 
a dimanda, e la risposta.' dimamda. risposta. Chiedorio 
adunque gli avversari in conchiusione', che sia per Vi S. 
Eccellentissima terminato, che questa infelice donna re- 
' sti priva de’ beni a lei 'per il matìto , lasciati , e le ra- 
gioni, che eSti 'adduconó più prihcipali son (Queste ; l’una 
perchè ella ‘ é’'à'bbid bon|fct'o'la forma ‘del testamento 
eletto per rhàrito secofado “cluesto M. Ottavio ,uomo"di 
troppo bassa , ed ùmile condizione , per rispetto al pri- 
miero ; lai Secoùda'; perchè abbia disonesta pratica avuta 
teco piùiviilté iùwà'nzi, che l’altro venisse a morte; la 
terza ,‘ pelrèhè a!véJidó' il' primo con molte lusinghe,' 'e 
allettaiùehti tirato a lasciarle gran parte della 'sua fa- 
coltà , accordatasi ' con l’ adultero poi gli abbia ordite 
di molte trame per affrettargli la' morte: Ognuhg delle 
quali , qùalora fossè vera , come’ è falsa , sarebbe’ per 
se sola baàtèvùje' a 'levarle' la làcoltà, ma insieme uni- 
te, fatta là'ptimà cadérci nella disgrazia degli uomini, 
e di'Did, Sarebbono possenti di levarle la vita ancora. 
Le qùali ragioni, e i quali fondamenti diciaiù 'noi , co- 
' m’elle uditcno esser falsissimi ,' e carico mio" sarà' per 
■falsissimi dimostrargli , la qual cosa farò io’ dentro a 
breve spazio di tempo, pùr che mi sia dèHa 'Vostra 
''bonfà 'qilesta'’grazia . Giudici conceduta , che siccome 
'hanno essi l’ orecchie allo strepito delle falSe' calunnie, 
è de’ mordenti abbaiamenti degli avversari téhùte aperte, 
bosValla 't'oce , coti la quale la verità, figliuola def grande 
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Iddio, vìi si dee far palese, non vogliate tenerle clùu- 
se. Vero è, che, prima, ch’io venga ad abbordarmi con 
gli avversari per combattere con essi loro a guerra finita 
con armi corte , e spedite , non da lanciar da lungi , 
com’essi fanno, ho meco stesso deliberato di farvi, prima' 
d’ ogni altra cosa, recitare i benefizi, de’ quali si pro- 
cura di farne priva questa infelice , quello , che ad ar- 
te, e a bello studio, credo io, che daH’Eccellentissimo 
Balbi fosse in silenzio messo , acciocché non s’ udissero 
le parole d’affetto piene, con le quali rende il merito 
della bontà, della fede, dell’onestà, della castità, dei 
pensieri, non che della vita di lei chiaro, e indubita- 
bile testimonio. Legati diversi fatti dal Testatore alla 
Consorte dilettissima, e carissima sempre chiamandola. 
Che Madouna Giustina debba di questi legati rimaner 
priva, perchè indegna, e incapace se ne sia fatta, im- 
pudicamente vivendo con M. Ottavio ; macchia , che 
prima d’ogni altra cosa di levare, e purgare intendo, 
acciocché limpida, e chiara rimanga l’onestà di questa 
infelice , che più , che roba ella prezza , con questi 
sciocchi modi , ch’io tutti di recitare intendo , si sono 
dati a vedere gli avversari di persuaderlo alla vostra 
giustizia, e al mondo; l’uno, perchè sendo a morte 
venuto M. Luca Antonio marito suo , nel mille cinque- 
cento ottantuno , a’ sei del mese di Ottobre , tre giorni 
soli dopo una procura grandissima ella facesse a M. Ot- 
tavio, nella quale, non pure di comparire in giudizio 
per essa , dove bisogno fosse , ma di riscuotere tutte 
l’entrate, di pigionare, e spigionare le case, e le pos- 
sessioni gli diede autorità, e altre così ampie balie, che 
dare ( dicon essi) non si costumano, non pure a servi, 
coni’ esso era, ma nè anche a coloro , che sono del pro- 
prio sangue, e d’un medesimo ventre usciti ; l’altro per- 
chè il Parroco fa fede , eh’ interrogato M. Ottavio dal- 
r Illustrissimo Patriarca, quando prese licenza di fare 
lo sponsalizio, confessò di avere prima con questa donna 
carnale commercio avuto ; il terzo , perchè a gran pena 
potè patire, eh’ un solo mese passasse dopo l’ esequie, 
che fece nozze con questo nuovo marito; cosa, che fare 
non si doveva, nè anche in capo ad un anno intiero; 
<|uando eziandio. Senatore il nuovo marito, non che 
nu meccanico , come costui fosse stato ; le quali cose 
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«ono poi «tate aggrandite dairEccelIentiaaimo Balbi con 
la forza di quella sua lingua, con la quale ha piena 
l’Italia tutta dell’ onoratissimo nome suo, indegna cosa 
dicendo essere in un giudice la sofferenza di cotal fal- 
lo. A queste macchine, che in vista ponno forse parer 
gagliarde , ma in effetto vane riescono , come vano è 
lo scoppio di bellico stromento, che senza palla uscendo 
nell’ aria heda l’ orecchie sole de’ circostanti ; rispondo 
prima , che se per vera avessero eglino conosciuta la' 
colpa di questa donna , e altresì per concludenti le ra- 
gioni da loro usate per comprobarla , siccome falsa quel- 
la, e fiacchi questi conobbero , già essi non civilmente, 
ma criminalmente ; non innanzi a questa Corte , ma 
innanzi all’Avogaria ; non con dimanda , ma con que- 
rela sarebbono proceduti , poco dovendo loro parere per 
nutrimento delVamaro veleno , onde hanno l’ animo in- 
fetto , il far perdere la facoltà , se non avessero fatto 
ancora amendne questi infelici crudelmente sbranare 
per mano del manigoldo. Tal pena appunto richieden- 
dosi , e non più lieve a moglie, che con un servo del 
suo marito avesse adulterato ; a servo , che la padrona 
avesse con carnai copula conosciuta ; a moglie , che l’ono- 
re del suo marito avesse bruttamente macchiato; a servo, 
che il letto del padrone avesse con disonesti abbrac- 
ciamenti contaminato ; a moglie , eh’ insidiata del ma- 
rito avesse la vita ; a servo , che con fraudolenti , e scele- 
rati modi glie l’avesse levata; ma che dich’io, che fatto 
l’avrebbono? L’hanno in quanto a loro pur troppo fatto, 
l’hanno tentato, l’hanno con ogni sollecitudine procu- 
rato innanzi al tribunale gravissimo dei Signori capi dei 
Dieci , una querela tutta di queste calunnie piena avendo 
tessuta, e presentata, e tuttavia sono stati da quei non 
meno savi , che giusti Giudici licenziati ; perciocché in 
quella guisa , che essi di giusta ira accendendosi per 
l’odio , che naturalmente portone agli scellerati , coloro 
acremente castigano, che con prove legittime sono dei 
gravi loro falli convinti ; in quella stessa gli occhi , e 
il petto loro contristandosi per umanità di natura so- 
gliono liberare gli a torto calunniati , a difesa degli in- 
nocenti, così appunto comandandoci Dio, che si faccia, 
e non altrimenti. Nè so vedere, come possa il Claris- 
simo avversario sopra questa imputazione tutta di cri- 
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minalìtà piena, sendo stato da quei Signori Illustrissimi 
licenziato , formar alcuna speranza di civilmente con le 
medesime prove convincer questa infelice, prove si de- 
boli, prove si frali, che non ebbero forza, non dirò di 
conducere questa donna al tormento, come si suole al- 
cuna volta a forza d’indizj, ma nè anche di farla dal 
giudice constituire , non so dico , perchè a questo si sia 
condotto, se non perchè sentendosi di molta sottilità 
d’ingegno dotato, dalla sua nobiltà favorito, dalla spe- 
lienza che ha del palazzo rincorato , non solamente a’con- 
sigli, e alle deliberazioni degli uomini , ma contra, quasi 
ch’io non dissi, alla natura delle cose stesse sarebbe 
ardito d’opporre il senno, e la molta sua autorità , senza 
che più d’ una volta avrete' con vera prova , Giudici , 
conosciuto esserci alcuni ( come vien bene da quel santo 
uomo alferinato, che per le sentenziose parole sue meritò 
titolo avere di bocca d’oro ) a far temerari giudizj , cosi 
in tutte le cose avvezzi, che s’altri è volto allo studio, 
e all’umiltà, si muovono essi a dire, e con giuramen- 
to raffermano, ch’egli è pieno d’ipocrisia; se è soffe- 
rente , dicono , eh’ egli è timido , se è prudente , mali- 
zioso, se è semplice, sciocco, se altrui corregge, presou- 
tuoso; se predica la retta vita, ambizioso; se tace ne- 
gligente; se grazioso, adultero; se guardingo, superbo; 
in somma cosa non odono, o veggono, che presala nel 
senso peggiore essi di riprendere non s’argomentino; e 
pure gl’ atti , e abiti così fatti , essendoci incerto con 
qual animo sien prodotti , nel miglior senso deono es- 
sere interpretati sempre da chi non pure è cristiano , 
ma uomo. E veramente, udiste mai Padri Clarissimi le 
più sciocche prove, le più fallaci, le meno concludenti 
dal dì , che il reggimento del giudicare con tanta glo- 
ria tenete, di queste degl’ avversari? Ha fatto una com- 
missione a M. Ottavio tre giorni dietro alla morte del 
marito, è dunque rea d’adulterio. L’ha per marito preso 
quasi dL subito morto il primo marito , s’ ha dunque 
dato seco amoroso piacere mentre viveva. Ha detto egli 
stesso al Patriarca, che l’avea prima, che la sposasse, 
carnalmente conosciuta, avendole presenti testimoni la 
fede obbligata, dunque confessa d’essere stato adultero 
prima. Oh fame insaziabile dell’oro! oh fiero mostro, e 
ingordo, che mai non empi le bramose voglie, e dopo 
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il pasto hai più fame che prima, come accicchi tu gli 
uomini alla virtù , alle nobili operazioni , ed apri loro , 
a guisa d’Argo, mill’occhi alla voracità, e alle rapine! 
Un cognato per farsi intieramente padrone dell’ avere , 
e delle sostanze del suo cognato^ senza, che la con- 
sorte ne possa pur un picciolo possedere, si conduce 
per lo palazzo , per le strade , per le piazze , in priva- 
ti , in pubblici ragionamenti , in scritture , in processi a 
pubblicarlo per un’ infame , a svergognarlo di gravissi- 
ma nota ; cosa , che quando un altro ardisse di dire 
dov’esso fosse, e acremente di vendicarsene cercasse, 
il proprio onore di lui , e ogni sua preterita gloria oscu- 
rerebbe, e quello, che molto ha più dell’empio, e del- 
l’inumano, appoggia egli questi suoi detti così morda- 
ci , e ingiusti , queste sue false disseminazioni sopra vani 
sospetti, che leggiermente, e scioccamente ha presi con 
le reti delP invidia , e del mal talento , con le quali , 
mentre vanno i maligni sottilmente cercando il fondo 
della coscienza altrui. Tacque, tuttoché limpidissime, 
dell’ innocenza tentan d’ intorbidare. E , che sia vero , 
veggasi, che ’l marito, il quale non ha gli occhi dalla 
caliginosa malignità appannati , non fa consequenze così 
fallaci, che dica; mia consorte era giovane, ed io vec- 
chio , dunque amore non m’ avrà ella portato mai ; io 
sono stato infermo sempre, e sempre fetente per la strana 
mia infermità, dunque a schifo m’avrà sicuramente avu- 
to; io son stato per lo più in modo attratto nel letto, 
che' male ho potuto i maritali congiugnimenti prestar- 
le, dunque se gli averà ella sollecitamente procacciati 
per altra strada; saette, che gli avversar] vanno, come 
ho detto, molto di lontano, e fra le tenebre dell’arti- 
ficio loro avventando , affine , eh’ elle c’ impiaghino di 
nascosto , nè possa scudo di virtù ribatterle , e rintuz- 
zare. I vostri antichi non meno grati conoscitori de’be- 
nefici ricevuti ,. che saggi moderatori degli ordini giudi- 
ciari , vedendo , come da Dio nostro Signore non pure 
spiritualmente avevano T essere , e il carattere indele- 
bile del battesimo ricevuto, ma temporalmente ancora 
il possesso della più bella Città, di tutto l’Universo, 
della più vaga, della più ricca; la signoria sopra tanti 
popoli, sopra tante nazioni, e finalmente vedendo, che 
quanto si può di buono in questo secolo possedere avendo 
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loro donato il grande Iddio , niun’ altra cosa pareva , 
che per se avesse ritenuta , fuor che il giudizio delle 
cose occulte; nella fronte del loro statuto^ là dove, 
come in Santuario poserò le più fine , e preziose gioie 
de’ loro ingegni (che tali appunto denno le leggi sag- 
gio maestre della nostra vita essere nominate) impres- 
sero con caratteri d’oro queste parole. Nolite judicare 
sÉcundum faciem , sed rectum judicium judicate. L’ ap- 
parenza delle cose , la superficie , non sia quella , che 
temerariamente pieghi l’animo vostro a giudicare, quan- 
do i giudizi maneggierete de’ vostri popoli, ma la veri- 
tà , ma la certezza , che fallire , nè sa , nè può. E più 
di sotto , avendo lungamente del giudizio di Sodoma 
ragionato , per fare avveduto il mondo , eh’ a nostro 
esempio non aveva l’eterno Dio quelle cinque Città alle 
voraci fiamme destinate , senza prima aver sottilmente 
la verità esaminata , alla fine soggiunge. Ergo incerta 
nullatenus sunt judicanda , quousque venièt dominus , qui 
latentia producet in lucem , et illuminabit abscondita 
tenebrarum, et manifestabit Consilia cordium ; Qa&si vo- 
lessero dire quei santi vecchi. Avvertirete voi posteri, 
che verrete a godere dietro a molt’anni quell’imperio, 
che noi col sangue nostro abbiamo comperato, con la 
pietà, e con la fede aumentato, e con la giustizia con- 
servato, che fino a tanto questa potestà goderete, que- 
sta autorità, questo dominio, questa signoria, fin quanto 
gratamente , e piamente verso Dio nostro Redentore 
adoprandovi giudicherete le facoltà, la vita, e l’onore 
al vostro arbitrio soggette, non per fallaci, e vane ap- 
parenze, ma per vere, certe, e indubitabili prove; ma 
qualora voi troppo arroganti divenuti , e troppo di voi 
medesimi confidenti vi presumeste di fondare i vostri 
giudizi sopra sospetti presi da voi di vane congetture, 
e fallaci, di sciocche presunzioni, qualora vedendo voi 
fare una commissione per una donna ad un suo fami- 
gliare, voleste per fermo credere, e giudicare, eh’ essa 
illecitamente si fosse seco domesticata ; qualora seguendo 
in breve tempo col medesimo , matrimonio , voleste 
argomentare, che vi fosse prima adulterio, e involti nel 
fango di questa carne vi persuadeste di quelle cose ve- 
dere, e sapere, eh’ a lui solo sono palesi, trabocchere- 
ste nel più basso, e nel più cupo abisso delle miserie 
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di questo mondo . E tuttavia questo Clarissimo genti- 
luomo , uno pur degli scelti a reggere questa Repub- 
blica, si farà ardito d’addiniandarvi. Giudici, come se 
aveste in bando cacciata la memoria del giuramento , 
die voi faceste, d’ intieramente osservare questo statu- 
to , che voi sopra leggierissime congetture , sopra vani 
sospetti a nebbia somigliantissimi , appoggiate la retta 
coscienza vostra, per privare questa meschina, non pure 
della facoltà, in premio della sua fede, e del suo ser- 
vire lasciatale, ma del suo onore eziandio, per notarla 
d’infamia, facendola tenere per impudica , per adulte- 
ra dalle genti , e ciò per opra del cognato medesimo 
accusatore, e divulgatore della vergogna non dirò d’al- 
tri , ma sua •, peccato conosciuto per grave , e di mala 
guisa non pure da’ Cristiani, ma da’ gentili ancora, per- 
ciocché scrivon gli Istorici ad esempio de’ posteri , che 
furono della cara luce degl’ occhi privi Omero, e Ste- 
sicoro, perchè l’uno, e l’altro di essi s’ erano ingegnati 
di detrarre all’onore, e alla riputazione di Elena, anzi 
di più v’aggiungono questo, che a Stesicoro , percioc- 
ché se ne dolse, e penti fu la luce restituita; ma non 
cosi ad Omero , essendo stato nel male perseverante. So , 
circostanti, ai quali spiacciono questi torti in un mede- 
simo tempo a’ vivi, e a’morti fatti, che di me non vi 
rimarrete contenti , perchè io queste cose troppo fred- 
damente trattando le trapassi cosi all’asciutta, meritan- 
do questo nuovo modo d’ oft'endere le leggi , la regola 
de’giudici , la memoria di coloro , che ci andarono in- 
nanzi, e finalmente Domenedio, troppo più biasimo di 
quello, che da me, e da miei detti, possa ricevere; ma 
scusatemi, ve ne prego, perciocché, quantunque la causa 
stessa a farlo pure mi sospingesse, nientedimeno ritraen- 
domene la modestia debbo tacere, in ogni modo innanzi 
Giudici parlo, che la forza delle offese , l’acerbità delle 
colpe, le gravità delle ingiurie compartendo con l’acu- 
me del lorc ingegno, senza mendicarlo dall’altrui lin- 
gua; oltre che Iddio, e la verità l’armi per noi pren- 
deranno, e tanto il colpo fia poi maggiore, quanto da 
più grave , e più possente mano scendere sarà visto. 
Ma non mi terrò già contento , se per tutte le prove 
più sensate , e più certe non mostro vani gli argomenti 
degli avversari, e se spenta per me la fiamma da loro 
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accesa col fiato dell’ invidia , e dello sdegno , il f\imo 
ancora non fo sparire, l’aria delle vostre coscienze , Il- 
lustrissimi Giudici, coll’innocenza nostra purgando, c 
rasserenando. A voi dunque volgendomi avversari , vi 
V par’ egli sì nuova cosa, che questa donna abbia fatta 
r procura in M. Ottavio, che perciò infame a giudicare 
l’abbiatef Che doveva ella fare per Dio, se di Procu- 
ratore aveva bisogno, avendole il Clarissimo M. Ana- 
^ stasio minacciato di voler seco far lite per più d’una 
pretensione , che centra quella facoltà diceva egli di 
■'avere , siccome mandò ad effetto , avendole tutta la roba 
■fatta porre sotto sigillo ? Ditelo di grazia , perchè alla 
5? Vostra sperienza ricorriamo noi per consiglio. Trattare 
essa medesima le cause sue? Ella era come donna troppo 
inesperta . Andar essa medesima per su i palazzi ? Era 
cosa disdiccvole molto ad una giovane, e giovane di 
y*£o aspetto. Provvedersi d’altro Sollecitatore, che la 
servisse.” Si sarebbono gli anni intieri consunti , prima, 
che fosse de 'particolari di quella casa informato, sen- 

f he ne per questo ancora vi sareste ritenuti da bia- 
rla , e di pungerla , cotale essendo la natura del 
nniatore, eh’ a nutrimento del suo veleno si propone 
■■It^thordere il Cielo ancora , non che la terra. E se Gio- 
vanni vede nell’Eremo vivere di sole Locuste, il chia- 
ma indemoniato, e se mira Cristo di pane pascersi, e 
di here vino, dissoluto l’appella, e troppo domestico 
de’ «peccatori. Oh! mi direte, doveva dare il carico al 
SigÉor Anastagio , al Signor Benvenuto suoi cognati ; e 
que^ ancora dal marito medesimo gli era stato vie- 
tato:^^erciocchè spinto da desiderio di vederla salva , 
le impose , che dalle loro mani si guardasse , come da 
quelle di rapacissime Arpie; che se lui, ch’era dell’uir 
cognato, e dell’altro fratello, avevano, e nella facoltà- 
lacerato, e nella vita, molto meno ad essa, ch’era 
donna, e che disciolto già il matrimonio poco loro, o 
nulla più appartenea , rispetto alcuno portato avrebbo- 
no ; se dunque questa infelice donna ha per procurato- 
re eletto uno, che conoscea, uno, ch’era di casa, anzi 
eh’ in casa pur si vivea , come può esser ella ripresa ? 
V’aggiungo Giudici; come può esser biasimata, e per 
adultera giudicata, s’ha dato il carico della commissio' 
ne a colui , eh’ era stato procurator del marito stesso 
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Mienfrè vivefl ; che avea retta , e governata la casa , che 
s’era in tutte le liti, in tutte le controversie intromesso, 
e che viva, e sincera fede in tutti i negozi avendo mo- 
strata , s’ aveva la grazia di;l marito acquistata ? e per- 
chè non voglio che ciò creduto mi sia , se con autenti- 
che scritture noi provo, leggi la procura 22 Ottobre 
mille cinquecento settantotto dal quondam M. Luca 
Antonio fattagli , a poter nelle liti' adoperarsi , eh’ egli 
faceva, e a riscuotere i crediti ancora; e leggi quel- 
r.'iltra eziandio venti Settembre, non solo a scriver par- 
tite in banco , ma a vendere i capitali del monte di 
sussidio, ch’ei possedea; e che si vegga appresso il di- 
vieto, che fece M. Luc-Antonio alla consorte, perchè 
non avesse a tener stretta pratica con questi cognati 
suoi. Leggi il testamento. Procura prima , procura se- 
conda , Testamento. Ma diceva il difensore accuratissi- 
mo , e sottilissimo dell’ avversario , il quale s’ avvedea 
bene, che riprensione alcuna non poteva cadere sopra 
questa elezione, da tante ragioni , e tutte possenti veg- 
gendola circondata, e difesa che se Madonna Giustina 
volea pure eleggere per suo Procuratore Ottavio , che 
Messere non direbbe in eterno a colui , che nomina ora 
per fante, ancora che altre volte l’onorava il suo prin- 
cipale non pur di questo , ma di maggior titolo anco- 
ra, come dalle lettere udiste a lui scritte, che rilegge- 
re non intendo ; non doveva almeno tanto allargargli 
l’autorità , come fece. Ma come potete questo ripren- 
dere signor avversario , se voi , non pure gli concedeste 
libertà d’ intervenire in tutte le liti vostre , com’ ella 
fe, ma di più gli aggiungeste autorità di far atti vo- 
lontari in giudizio, cosa che molto importa, ed essa 
non fece? Anzi dirò di più; come potete questo ripren- 
dere , e quinci presumere l’adulterio, tanto grave pec- 
cato , se voi per avanzar ogn’ altro nel favorirlo , non 
gli deste facoltà solo di far atti volontari in giudizio , 
co’quali grandissime piaghe, e profonde alla vostra fa- 
coltà, dov’egli stato fosse uomo malvagio, poteva fare, 
ma concedestegli ancora libero arbitrio, di giurar nel- 
l’anima vostra? Voi l’ onor vostro non perderete, che 
la roba, e l’anima gli deste in preda, ed io la perde- 
rò, che gli diedi la roba sola? Voi non lo macchiere- 
te, che gli deste libero in mano il dono, che vi fe Dio, 
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«•tl io lo perdenS , die solo quello gli diedi, die mi fé 
la fortuna? Voi non lo macchierete, avendogli conce- 
duto quello , che perduto ditìnitivamente una volta , 
perduta è la speranza di riaverlo più mai, ed io lo mac- 
chierò, che cosa gli concedei, che mille volte perduta, 
mille volte si può riavere, e ricoverare? Voi non lo 
macchierete, che di quello il faceste signore, che più 
d’ogn’ altra cosa si dee stimare, dovendo essere sempi- 
terna, ed io lo macchierò, perchè cosa frale e così ca- 
duca, come sono le terrene ricchezze, ch’in iin volge- 
re d’occhi alcuna volta si perdano, gli ho commesso? 
■Se quello per avventura voi non diceste , che troppo 
: malagevole mi si fa a creder della vostra persona, che 
Ber cattolica tenni sempre, che sieno le ricchezze sole 
'il’ aver in pregio, onde agiatamente viviamo, non l’ani- 
,ma, onde assolutamente viviamo. Ma fo «la questo al- 
l’altro argomento degl’avversari passaggio, dove per lo 
testimonio del medesimo M. Ottavio di provar s’ assot- 
•tigl iano , che prima, che le fosse Consorte, le fu con- 
cabina; nè rimarrò contento, se trattogli a viva forza 
l’jl^ma di mano , con la quale di ferirmi disegnano , 
Doù impiago di larga, e profonda ferita la causa loro. 
Lo Stocco , che jiortono essi è una fede del Paroco di 
Santa Eufemia della Giudccca, dove vien detto, che 
preie ben esso licenza dall’ Illustrissimo Patriarca di 
fanela sposa, ma che confessò eziandio interrogato, che 
]irima aveva avuto a fare con essa lei ; E perchè non 
si creda, che dcgrigiianilo i denti gli avversari, sicco- 
ma^ fanno a bello studio, la taccia, jier iscemarle del 
suo^^gore; a leggi tn questa fede. Fede. Or pre- 
parate l’ animo Giudici ad udir cose , che- ad un sol 
tratto vi faranno per ira fremere, e per pietà lagrima- 
re. Questa fede degl’avversari è senza fede , jierchè è 
fede lacera , monca, e senza quelle membra, ch’a far- 
la hi^Acvole per far fede si richiedeano: fu dalle mani 
tratta ’« «piel Reverendo con minaccie, con forza, e con 
violenza, e questo fallo resta impunito, non per man- 
camento di giudice , che da punirlo si ritraesse , ma 
per non ci esser persona , che fosse ardita di richia- 
marsene al magistrato , senza temere di riceverne ol- 
traggio , e danno. Povera creatura, sfortunata donna, 
iufelii^soggetto , cui toccò in sorte per isciagura l’aveie 
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A contendere con uomo d’animo tanto litigioso, di Iin« f 
gua così pungente, di cuore così ardito, di volere così 
incomposto , che tenta cose per avventura non più ten- /. - 
tate da alcuno, e a cui per cagione di quel carattere 
di nobiltà Veneziana, che porta in fronte, bisogna por- 
tar rispetto. E che questa non sia menzogna uditene 5^ 
la fede, che fece quel religiosissimo uomo, cosi antico ^ 

d’anni, e di senno, quando s’avvidde, che la sua pri- S/ 

ma era in istrazio di questa meschina malignamente , , ^ 
Adoperata, e che pietà gliene prese di questi torti, per- 
ciocché voi vedrete , ch’innanzi all’ Illustrissimo Patriar- - - 
ca, avendo prima Dio nostro Signore chiamato in te- 
stimonio della verità, ch’esprimea, disse, ch’egli quando 
fece quella fede ( che con qual fine fosse richiesta allor 

8 on sapea ) dietro a quelle parole , che dicono , che M. 

ttavio aveva innanzi avuto da far con lei, quest’altre 
volea soggiungere: Avendosi tra loro la fede data d’es- 
ser insieme marito, e moglie, presenti pur testimoni; ina 
che il Clarissimo non volle altrimenti, che lo scrivesse, 
minacciandolo forse, se di ciò avesse fatto alcun moto, di 
offenderlo nella vita. S E per chiarezza di questa verità 
leggi l’esaminazione davanti all’ Illustrissimo Patriarca 
fatta. Esaminazione. E questo sarà quell’argomento sì 
forte, col quale si proverà l’adulterio? E questa sarà la 
ragione, con la quale sarete a giudicare astretti che 
questa vostra serva sia , come indegna caduta del benefi- 
zio lasciatole dal marito, perchè M. Ottavio abbia detto, 
cb’innanzi, che facesse il matrimonio con Madonna Giu- 
stina in vista della Chiesa, l’avea alla presenza di Dio, e 
degli uomini già contratto? E non sarà prova piuttosto, 
che l’audaeia abbia voluto vincere l’umiltà; l’alterezza, 
la mansuetudine ; la malignità , l’innocenza , e finalmente 
la forza abbia voluto sotto le piante mettersi , e calpestar 
la giustizia, onde il mondo si regge, e mantiene? Volete 
voi Giudici una caparra vera, e non finta; efficace, ,e non 
debole ; naturale , non violenta dell’innocenza 
infelice ? Notate come tante volte sentendo 1 
Adulterio , carnale copula, e così fatte parole, 
pur d’uopo di proferire , soprappresa da vergo, 
che non saprebbe fare una adultera mai) s’a' 
onesto rossore la faccia tinta, e come in abbo 
cadano dagli occhi le lagrime; fedelissime 
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deir infinito cruccio , che nel cuor sente , per le tante 
^ acute punture, ch’ha ricevute, poco avendo ella rimes- 
t so della generosità dell’ animo suo , rispetto alla scia- 
gura, nella quale più per l’altrui, che per sua colpa 
si trova involta. Ma consolatevi Donna , che Dio pie- 
toso riguardatore degli innocenti tutte l’operazioni de- 
uomini con giusta bilancia pesa, e con giusto brac- 
;^;^cio misura, e se permise che roste tante volte crolla- 
*^ta dal fiero , e impetuoso vento della calunnia , non 
^^onsentirà però mai, che siate svelta dalle radici, come 
H^'lforrebbono gli avversar] ; e se coteste fonti degl’ occhi 
^pk>stri spruzzano amare lagrime all’accusa dell’adulte- 
' rio , le spruzzano dolcissime alle voci della vittoria , 
■4>he n’ha da seguire. Permette bene Dio le persecuzio- 
ni, ma non vuol la ruina; manda ben Dio degli affan- 
ni, ma insieme manda chi ci consola; consente bene, 
che siamo alcuna volta , l’ onde solcando di questo 
mondo, da ria fortuna assaliti, ma col mezzo di sag- 
gi, giusti, e pietosi Giudici al sicuro porto ci conduce 
itc^ salate. Ma tempo è oggimai, che noi combattia- 
mo , e combattendo atterriamo il terzo baloardo degli 
avversari , col quale si avvisano di sostentare questo 
lor sognato adulterio, il quale è come denno tenere a 
mente V. S. Illustrissime che non fosse di molto spa- 
zio fornito il mese della morte del primo, ch’ella prese 
queéto secondo marito; la qual cosa so mi trarrà Giu- 
dici a, parlare alquanto più largamente di quello, che 
abbia. {n costume, alla causa attribuitelo, che si chie- 
de, ch’do faccia, e non ad altro : perciocché, siccome 
all’unimo mi corre spesso, modesta, e pien di rispetto 
dover li^sere il parlare dell’Avvocato , così non mi si 
può trar dal cuore , eh’ ad altrui utilità favellando , il 
parlare alquanto libero si convenga , anzi a me par- 
rebbe di venir meno all’ uffizio mio, se sotto sembian- 
te di modesto, volessi infedel dimostrarmi, quelle cose 
tacendo ,^h’ alla mia causa son profittevoli. Dico adun- 
que , oh# se biasimo può cadere , che più tardo , o 
piuttosto iei sia fatto questo matrimonio ( ch’a me non 
pare , che biasimo ci possa essere ) tutto questo sopra 
le spalle deve cadere dell’ avversario , e che il fallo 
non addavo di questa infelice dee esser posto, ma pur 
addosso di lui ; perciocché, chi è stato cagione. Eterno 
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Dio, elle ciò seguisse con tanta celerità, e con M. Ot- 
tavio appunto , e non con altri , se non l’ avversario ? 
Non foste voi Signor Clarissimo quegli , che tanto le 
diceste , che la migliore deliberazione , eh’ ella potesse 
fare , sarebbe stata il prender lui per consorte ? Non 
foste voi quegli , che con parole la spaventaste , che 
nobile alcuno non l’ avrebbe presa per moglie mai , 
attesa la grave infermità del primiero marito , dalla 
quale per contaminata ne sarebbe tenuta? Non fu vo- 
stro il consiglio, che meglio fosse prender consorte,^ 
cui comandare avesse potuto , che tale , che di signo- 
reggiarla s' argomentasse , e forse anche di percuoterla 
alcuna volta avesse ardimento? Non fu vostro il con- 
siglio , ch’ella piuttosto Ottavio per compagno piglias- 
se , il quale avea perizia di tutti i particolari de’ beni 
lasciatile, eh’ un uomo nuovo prendere per tiranno? 
Non la faceste voi mutar consiglio , quando ella sopra ‘ 
un nobile disegnava di questa patria , dicendo , cha 
quel tale era uno Svizzero , e che avrebbe la facoltà 
logorata col soverchio spendere in un sol anno? Non 
le faceste voi animo a doverlo far tosto , mentre ella 
schifa si dimostrava per lo fresco dolore? Voi, che al 
presente volete, che sia di cosi basso lignaggio, e che 
alla nobiltà della donna non bene stia , non le dice- 
ste, e affermaste , ch’egli era figliuolo naturale di gen- 
tiluomo? Non le prometteste di cancellare ogni ruggi- 
ne , che fosse col primo marito stata , s’ ella il pren- 
dea ? Non le offeriste voi ì vostri aiuti , i vostri favo- 
ri ? S Leggi questi capitoli, che di provare ci i siamo 
offerti con legalissimi testimoni. Capitoli. S Dio giu- 
sto , e vivente , esso sarà stato il ministro di questo 
male ( che male a questo tratto in consonanza degli 
avversarj mi piace di nominarlo , ancor che non sia ) 
esso l’autore , esso l’ instigatore ; e questa infelice in 
ammenda d’ avere le nozze a suo consiglio fatte , per- 
derà la sua roba, ed esso in premio de’ suoi tristi con- 
sigli di quella ne farà acquisto ? Esso , che per propria 
malizia avrà peccato s’arricchirà, e questa infelice, 
che s’ errore avrà commesso , l’ avrà fatto per forza delle 
sue lusinghevoli persuasioni, rimanere dovrà mendica? 
Il mondo a’ tempi nostri camminerà al rovescio ? Veg- 
gano le vostre Signorie Eccellentissime quanta dilSeien- 
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Ea si faccia dal peccare per propria malizia^ al pecca- 
re per altrui persuasione ; che Lucifero , il quale peccò 
per se stesso , non d’ altrui sedotto , nè persuaso , fu 
eternamente nello Inferno condannato , senza più mai 
poterne sperar salute ; e dove soleva essere la più vi- 
cina creatura a Dio , e più del suo chiaro lume parti- 
cipante , divenne la più lontana ; e dov’ era delle più 
care , divenne la più odiosa , e la più nemica ; ed allo 
incontro , P uomo , che del vietato pomo assaggiò , a 
ciò spinto non da se stesso , ma dalle persuasioni del 
diavolo j ha meritato, che ’l Verbo Eterno, avendo 
prima presa, e seco unita la natura umana, morisse 
in croce per suo riscatto. E veramente , se noi dicia- 
mo essere umana cosa il peccare , diabolica anche di- 
'ciamo essere l’ ìnstigare al fallo chi di fallhé non ha 
pensiero , nè perchè la natura nostra sìa pronta al ca- 
dere tante volte , ci piegheremmo noi sotto il peccato , 
se non fossero di rei uomini le persuasioni , che lo ci 
fjumio prender In collo , perciocché come torbido fonte 

S a chiara non diede mai, così non può animo di 
pensieri pregno altro , che sconci consigli parto- 
rire , e vituperosi. Oh! tu parli molto più arditamente , 
e molto più licenziosamente d’ un nobile , di quello , 
che far dovresti. Confesserollo , e chiederonne ànche 
perdono , dove mi sia fatto conoscer prima , che *1 chia- 
mare questa mia cliente ( che pur è nobile essa ancora ) 
inonèsta , impudica , adultera sia novo modo di mode- 
sto lipnlare , e che accusando ogni cosa si possa dire 
senza"' richiamo , e non difendendo ; ma questo risenti- 
mento ^dell’ avversario maravigliosamente conferisce alla 
causà'"mia , perciocché se il favellare di queste cose 
giudica esso , che sia brutta cosa , e di biasimo degna , 
quai titoli , quali lodi vorrà esso poi , che meriti l’ope- 
razione? E se si lacera una meschina, che s’abbia la- 
sciata ‘Vincere da tante persuasioni, da tanti inviti, da 
tanti preghi, da tanti lusinghevoli inganni, che si dee 
far di "Coloro, che posero ogni studio, ch’usarono ogni 
diligenza , eh’ adoprarono ogni artifìcio , per trarla in 
questa sentenza, che disonesta, infame la giudicavano? 
Parlo dove si trovi , che sia stato fatto , perch’ io non 
affermerò mai , che l’ avversario queste cose fatte ab- 
bia , se non quanto queste scritture , e articoli giustifi- 
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cati lo facciano manifesto , anzi per la conoscenza , che 
io tengo già molto tempo di questo Sig. tutto in con- 
trario mi persuado ; ma dirò bene , che se gliene prese 
voglia di farle, è stato più atto a metterle in punto, e 
a condurle a fine , che qualunque altro gentiluomo di 
questa , e di dieci altre Città sia chi si voglia ; così è que- 
sto Signore per ingegno vivace, sollecito per industria, 
pronto per ardimento, sagace per destrezza, e facondo 
per prontezza , e soavità di loquela , pania , con che 
gli astuti vecchi si prendano molte volte , non che le 
semplici femminelle. Vorrei un’altra cosa tacere , eh’ a 
dire mi avanza sopra questo capo di disputazione , e più 
volte mi sono per la mente corse quelle parole, Eloquar, 
cn sileam? Ma perchè se ’l tacere è consiglio pieno più . 
di quiete, e di sicurtà, il parlare è più ricco di dili- 
genza, e di fede, perciò m’è forza di seguitare. La si- 
curtà e la quiete eran d’ attendersi prima , che il ca- 
rico ricevessi; ma ricevuto, ch’io l’ho, alla fede sola, 
e alla diligenza debbo aver l’occhio. Per esser di que- 
ste nozze tanto vilipese , tanto schernite ministro que- 
sto signore , vien detto , eh’ egli abbia da M. Ottavio 
ducati settecento conseguiti in quattro scritti, dall’ere- 
dità traffugati , co’quali alcuni debiti ha cancellati , cha 
con diversi egli avea, e perchè non voglio, come fan 
gli avversarj , che sia creduto , se non si portano le 
prove S leggi quell’ultimo articolo tolto , come gli al- 
tri , a giustificare , dove paresse bisogno alla giustizia 
di veder cosa , senza la quale ancora si può terminare 
queste nostre contese. Capitolo. E brutta cosa l’aver 
una meschina donna di sesso fragile persuasa a far nozze 
con uno , che non era suo pari ; ma è molto più brutta 
r andar per questo villaneggiandola per su i palazzi ; 
è cosa vituperosa ingannare altrui sotto qualsivoglia 
colore, ma molto più vituperosa ingannarlo, fidandosi 
sotto titolo di consiglio; è cosa abominevole la fraude, 
ma molto più abominevole assai , se vuole settecento 
ducati per premio delle sue frodi , e bruttezza a brut- 
tezza aggiungendo , voglia di più la roba , e 1’ avere 
dell’ ingannato ; perciocché certo , che cosa si tratta 
egli al presente , se non questo solo , che in premio 
dello avere queste disdicevoli nozze messe ad effetto 
dar gli si debbano i mobili , le case , le possessioni tutte , 
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eh’ esser dovrebbono di questa infelice donna, acciorchè 
si dispongano gli uomini del nostro secolo per se stessi 
pieghevoli a mal operare , da così fatto esempio am- 
maestrati a commettere ogni gran misfatto , veggendo 
che non solo agevolmente si fogge il meritato castigo, 
per la clemenza del giudice, ma premio, e grosso pre- 
mio se ne consegue ; sì che non potendo poi più sof- 
ferire Domenedio la puzza de’nostri falli, dia di mano 
alla fame , alla guerra , alla pestilenza , empiastri fieri , 
e mordaci , co’ quali sua Maestà l’ infette piaghe di que- 
sto mondo suol riducere a sanità spesse volte. Questa 
opposizione , che molto grava , e molto pesa , procurò 
l’Eccellentissimo Balbi di levarle d’ addosso del suo 
principale , siccome tenero del suo onore , dicendo es- 
sere manifesta menzogna , che ’l Clarissimo avesse eo- 
testi scritti in mano per tale effetto , ma che se gli 
ebbe , per darli al Clarissimo Aliprando de’ Rossi , gli - 
ebbe , che di ragione gli avea ad avere , come commesso 
d’ uno degli eredi testamentari , e lesse per prova di 
quanto diceva una ricevuta, che fan al suo principale 
di detti scritti, Gilletti l’uno. Pace il secondo. Giun- 
ta il terzo , e quarto Salamandra , la qual ricevuta 
suona , che fosse fatta sotto li nove del mese di Marzo 
mille cinquecento ottantadue , eh’ io da nuovo intendo 
che letta sia. Ricevuta. La qual prova è molto debole, 
e molto fiacca, come deboli, e fiacche sono tutte le 
cose , eh’ essi portano in questa causa , perciocché co- 
testa ricevuta per altro non fu fatta dal Rossi , e in 
quel modo fatta, se non per soddisfacimento dell’av- 
versario , eh’ a questo effetto inchinevolmente lo dovè 
più. d’ una volta aver pregato, credendo in cotal modo 
di fare bastevole riparo all’opposizione, che sovrastar 
si vedeva. Nè cotesta è cosa , che sì di rado succeda 
nelle scritture private, che debba prodigiosa essere giu- 
dicata, quand’ella accade. E che fosse in gratificazione 
fatta da cortese, e grazioso Signore, e non altrimenti, 
veggasi manifesto per una scrittura pubblica, la quale 
o sia nel concetto , o sia nel giorno , non può essere 
in alcun modo alterata, nè viziata; e questo è un co- 
mandamento , di ordine fatto del Clarissimo Avogadore 
del comune all’avversario, che debba appunto questi 
quattro scritti aver presentati Pace Gilletti , Giunta , e 
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Salamandra a richiesta del Rossi, a Leggi, e fa prima 
fede, che viene ottenuto il giorno 17 di Novembre. 

^ Comandamento, a Or così stando la cosa, come non 

si può dubitar in contrario , testimonio lido rendendo- 
ne una pubblica, e autentica scrittura, chi non vede, 
senza molto aguzzar gli occhi dell'’ intelletto , che ’l 
Rossi non avrebbe il Novembre susseguente addiman- 
dato per via di comandamento gli scritti predetti , sa 
fosse stato vero, che fin del mese di Marzo antecedente 
gli avesse avuti? E se perduta la modestia sua natura- 
le, avesse pur ardimento preso di nuovo chiedere quello, 
eh’ aveva avuto , 1’ avversario nostro non sarebbe stato 
sì stolido , e tanto sciocco , che non avesse al coman- 
damento risposto subito d’ avergli dati, accompagnando I 

eziandio la risposta con parole, che forza avessero avuto I 

di rintuzzare l’ardimento del Rossi , che cosa avuta già I 

di chiedere argomentava; e per sottoporre questa veri- 
tà, ch’io racconto, non all’udito solo ma anche al 
tatto, prego le Vostre Signorie Eccellentissime, che si 
compiaccian d’udire il detto del Gilletti uno de’ debi- 
tori , e del Clarissimo M. Onofrio de Giusti degno di 
esser con riverenza sempre mai nominato, ambo esa- 
minati avanti il» Clarissimo Avogadore, perciocché esse 
toccheranno con mani esser tanto lontano , che 1’ av- 
versario nostro desse di Marzo gli scritti al Rossi , che 
anzi di loro aveva prima disposto per pagare M. Ono- 
frio suo creditore. Detto del Gilletti. Detto del Giusti. 

Lascio poi a bello studio molte cose da considerare, e 
da discutere sopra di questo punto , perchè scoprendo- 
le, Giudici, per voi stessi, so, che vi saranno più care 
assai, come più cari, e più delicati sogliono quegli 
uccelli parere altrui, o quei pesci, che con le proprie 
mani si prendono, che li donati non sono. Questo non 
potrò già passare sotto silenzio , perciocché io non so- 
no di sentimento tanto crudele, che per l’altrui infor- 
tuni non mi prenda cruccio, e malinconia, che se voi 
Giudici avete conosciuto per mille prove l’ innocenza 
di questa infelice donna , non già di vii luogo , nè di 
oscuro sangue uscita , ma di nobil famiglia ; e dove 
Tavversario s’è ingegnato di farla trista parere, buona 
l’avcte conosciuta; dove bugiarda, verace; dove astuta, 
semplice ; dove inonesta , pudica ; dove dissoluta , mo- 
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desta ; e dove adultera piena di fede , e di religione ; 
che non vogliate permettere , ch’ella più lungamente 
resti preda de’ suoi avversar] , che man rapaci non mi 
farò già lecito di chiamarli, come fe’ il testatore, il 
qual più addentro gli conoscea ; che non debba essere * 
più lungamente giuoco della fortuna , bersaglio delle 
maldicenze, scoglio da tutte Tonde della miseria umana 
combattuto, e percosso, cloaca, dove i suoi troppo li- 
cenziosi , e mordaci persecutori versino , e spandano 
tutti quei maggior vituperi, tutte quelle villane paro- 
le, eh’ acuta lingua di formar s’assottigli, ma che vo- 
gliate alle sue angoscio por fine, e il suo onore lunga- 
mente agitato , e lacerato raccòrrò , e al suo debito luogo 
riducere; che quantunque non mi si lasci credere, che 
i dolori de’ suoi troppo sventurati accidenti le debbano 
mai concedere, che vita quota, e riposata ella meni 
giammai, tuttavia qualche piccolo raggio scorgerà di 
lontano almeno di mondana felicità , sentendosi la fa- 
ma, e ’l nome d’onesta donna restituire. Sapete Si- 
gnori Clarìssimi quali sieno state Timpudicizie di que- 
sto vero ritratto delTumane disavventure? Il continovo 
esser occupata nel lavare gli immondi stracci, che il 
marito adoprava nella sue piaghe ; sapete quali sieno 
le disonestà sue? Il menare le notti intiere senza mai 
prender sonno per lui servire ; sapete quali fossero gli 
adulteri? dormire continuameute appresso ad un uomo 
marcio, e fetente senza avere a schifo il suo fetore, 
servirlo con fede , con amore curarlo , e con pazienza 
i medicamenti applicarli, avendo esso seco proposto di 
più consiglio di medico non seguire , vedendo , che nè 
anche con prezzo grande invitati consentivan di medi- 
carlo. Questi furono signori i torti , ch’ella fece al ma- 
rito , queste furono le grandi offese , per le quali esso 
postole grande amore, e per sì fatta maniera avendola 
ricevuta nel cuore, che stare senza lei non sapeva, in 
merito del suo affettuoso servire , procurò con parole , 
e con doni di onorarla nel testamento; doni, che ora 
si tenta di far cadere in mano di coloro, che non pure 
non T aiutarono, ma nè anche il visitarono; non pure 
noi servirano , ma a schifo T ebbero ; non pure non 
T amarono, e favorirono, ma a liti ingiuste più volte 
il provocarono , e con ogni maniera di villanie , e 
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pungenti parole il lacerarono , cosa notissima alla città. 
Mi resterebbe Signori Giudici carico di rispondere a 
quella opposizione , che facevano gli avversarj , che fosse 
stato insidiato alla vita di quel signore ^ e innanzi tempo 
levatali, ma perchè con altro noi provarono, che col 
semplice detto loro, e col leggere una certa lor fede, 
ch’ei fosse morto in viaggio ritornando di villa, niun’al- 
tro obbligo mi sento di riprovarlo , che con dire , che 
sia una espressa menzogna , dal medesimo fonte della 
malignità scaturita, che sono T altre; perciocché Tes- 
ser morto in viaggio da nuovo accidente assalito, men- 
tre a Venezia il conducevano per curarlo , com’ è ar- 
gomento della grandezza del male , così da segno della 
diligenza usata per la salute sua , dalla villa toglien- 
dolo per tutte le cose mancante, per condurlo in Città, 
dove il fondaco de’ più isquisiti medicamenti, e la co- 
pia d’ottimi medici si ritrovava. Vengo alla seconda 
conclusione degli avversarj , avendo essi nella prima , 
siccome falsa pochissima fede , che debba perdere il 
beneficio, perchè d’un legnaiuolo si sia fatta consorte; 
vile uomo, e basso per rispetto a nobile donna, come 
ella è . Dalla qual parte , avvenga che sia stata con 
noiosissima lunghezza trattata per T Eccellentissimo Bal- 
bi, procurando la condizione abbassare di M. Ottavio, 
in poche parole usando mi spedirò. Voi ridete avversari 
sentendomi intorno a questo promettere brevità ? Ora 
attendete se molta fatica io durerò nel venire a capo 
di mia promessa . Prima io voglio presupporre, che ’l 
nascimento, e la condizione di M. Ottavio bassissima, 
e umilissima sia ; che forza de’ vostri argomenti non 
avrebbe luogo mai di provarlo. E di più voglio trala- 
sciar di discorrere quanti ve ne sieno stati a dì nostri 
di quelli, i quali avendo da infime radici tratta la loro 
orìgine sieno, o per vero valore, o per opra di propi- 
na fortuna ad alto grado saliti, avendo ella per ragioni 
incognite a noi, gli scettri ai Regi, e Imperatori tolti 
di mano, per darli alcuna volta a reggere a chi seguiva 
l’aratro. E pure da questa speculazione, che molto larga- 
mente sì può distendere, potevano gli avversarj restar 
assai bene informati , non essere cosa nè anche da di- 
s]>eraTsi, che Tistessa fortuna, la quale ad esser costui 
marito dì donna nobile ha già condotto, non potesse 
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eziandio di maggiori doni, e ptii felici arricchirlo, onde 
sopra molti altri salendo; quel matrimonio , che tanto 
sproporzionato lor pare, convenientissimo, e confacevo- 
lissimo divenisse; le quali cose lasciando , se si venga 
ad accertare il mio arringo , e s’ io posso promettere 
brevità, coloro il dicano, che con soghigni volevano in 
dubbio porlo. Vero è, che quantunque io queste cose 
tutte di tralasciare per solo studio di brevità mi pro- 
ponga, e per darvi, Giudici, qualche sollevamento della 
noia patita, non mi curando appresso di legger, e come 
sia stato ad imprendere lettere latine mandato, e come 
negozj di mercatanzia maneggiasse ancora di non lieve 
importanza, e come da’ medesimi avversar], fosse trat- 
tato nelle soprascrìtte delle lettere , avendolo sempre 
con titolo di Signore onorato, cose dall’ arte di legnaio- 
lo molto lontane, dall’ Eccellentissimo Gianassone tocche, 
insieme con alcune altre; non intendo però di nascon- 
dere sotto silenzio tre scritture in proposito di questa 
umiltà di condizione lette dagli avversar], non per seco 
affrontarmi sopra di quelle, e per più degno mostrare 
questo soggetto di quello, eh’ essi pretendono, perciocbè 
avendo io questa conclusione una volta loro donata , 
sarebbe mala creanza il volerla ritrattare, e difendere; 
ma perchè veggano le Signorìe Vostre Eccellentissime, 
e notino, quanto sia disvantaggio, dove povera donna 
vien a piatire, da nobil uomo necessitata, astuto, sagace, 
eloquente, e a quella vincere, eh’ egli tenta, ancor che 
fosse contra ragione, in tutti i modi disposto. Non è la 
prima fede, che voi leggeste avversar] , quella di Gio- 
van Maria detto Zullo, ove dice, che Ottavio di Natale 
è suo fante prezzolato con soldi dodici al giorno? si 
pure. Uditene Signori Clarissimi un’ altra, non d’ altrui 
no, ma dal medesimo fatta (e vengavi pietà di questa 
infelice) che questo nostro non è :dtrimenti quel Otta- 
vio, di cui parlò nella prima; aleggi , fede. La se- 
conda che vien prodotta , qual è ? quella di Giovanni 
di Pietro Scrìvano all’ Arzanà, la qual dice, che paga, 
'ed ha pagato per gli anni addietro Ottavio di Natale 
per i'ante grosso. Questa Signori Clarissimi vien can- 
cellata e lacerata dallo stesso, che la compose, con una 
fede posteriore, dove con giuramento afferma, volendo 
levar gli equivochi, che si potevano prendere a danno 
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altrui ; questo m>A essere quell’ cui parlà 

nell’autecedente^ auid tanto essere; lontaiw , che co.me 
fante pagasse questo, che giurerebbe di non averlo ve- 
duto mai. M' allontano diu vero vosi dite avversar] f di- 
fendami Dio di commettere falsità , dove nè anche si 
trattasse del mio grave interesse, non 'che dell’ altrui , 
Aleggi la fede, e scoprasi qual di noi due si mostri 
più amico di verità . Fana . A La terza prova eh' essi 
portano qual’ è f quattro tettimrmi esaminati , ì quali 
dicono tutti di aver conosciuto Ottavio di Natale, che 
in Àrzanà serviva, e averlo veduto i pezzi delle travi, 
ed altri legni raccòrrò per povertà , secondo 1’ uso di 
quella casa. Uditene Signori attentamente di grazia quel- 
lo, eh' io farò leggere intorno a questo, e se potrete la 
porta del nobilissimo vostro cuore allo sdegno tenere 
chiusa, ed all’ ira, tenetela. Abbiamo fatto ripetere i me- 
desimi testimoni, ed esaminar altri , eh’ eran presenti , 
quando tolti in iscritto furono i detti loro, i quali testifi- 
cano ad una voce , che furono interrogati a quel tempo 
dall’ avversario degli anni, che quell’ Ottavio, eh’ essi per 
fante conobbero, avrebbe potuto avere, (necessaria inter- 
rogazione per dar luce alla verità) a che risposero, che 
ora dovrebbe nel quarantesimo anno esser entrato, ma 
che M. Anastagio, ed un Avvocato i che seco avea, non 
molto da noi discosto, disse; non è bene, che si notino, 
nè questa interrogazione, nè la risposta , perchè non può 
profitto alle cose nostre recare; e veramente non era loro 
giovevole, volendo dar ad intendete , che di questo si 
favellasse , che non arriva appena al vigesìmo secondo 
anno, il far nell’ esame apparire, ohe fosse d’ anni qua- 
ranta, se forse non pressumevano di potervi. Eccellen- 
tissimi Giudici, persuadere, che uno servisse per fante 
ben diciotto anni innanzi che fosse nato> Non voglio, 
torno a dire, che la risoluzione di questi punti mi serva 
per levare più in alto la condizione di M. Ottavio, di 
quella d’ un legnaiuolo, vo’ presnppor che sia basso, vile, 
abbietto, meccanico uomo, poiché mi piacque una volta 
all' avversario di farne dono: ma vo’ ben dire, che chi 
seppe tanto bene sì fatta impresa intraprendere, che le 
basse condizioni d’ uno avea leggiadramente ad un’ altra 
accomodate, chi tronca, ed imperfetta aveva saputo di 
mano trarre ad un sacerdote la fede , perchè adultera 
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fosse questa meschina donna tenuta ; chi aveva la sua 
molta autorità esercitando, fatte ricevute comparire in 
giudizio con altro giorno in fronte, di quello che aver 
dovevano^ chi non ebbe vergogna di procurare infamia 
al proprio cognato, chi settecento ducati prese da questo 
Ottavio, si può credere agevolmente senz* altra prova 
aspettarne da testimoni, che s’ ingegnasse ancor di per* 
snadere a questa infelice donna, che in costui ponesse 
il suo cuore, e per marito il prendesse, per trar da questa 
occasione dappoi di accnsana, che si fosse troppo av* 
vilita costui prendendo; massimamente veggendosi che 
dentro al quinto giorno solo dopo la cel^razione di 
queste nozze, esso dà la dimanda in giudizio contro di 
lei; dimanda, la quale con tanta prestezza non sarebbe 
mai stata fatta, se con questo oggetto non 1’ avesse trat- 
tata, e condotta a fine, come ognun vede, e se già con 
questa via fin da principio non avesse disegnato di cóm- 

f )ire sua volontà, facendosi di questa roba padrone. Ma 
àcciam ritorno. Signori, onde ci dipartimmo; tentando 
gli avversarj di persuadere giusta ed onesta cosa essere 
levare a questa donna le facoltà, come indegna, avendo 
basso uomo sposato, io prima addimando loro, se ciò pre- 
tendono essi, perchè legge peravventura, o decreto del Se- 
nato vi sia che così ordini , ed a ciò fare in casi simili ci 
violenti. Perciocché dove legge mi sia mostrata la vo’ ub- 
bidire, le fo riverenza, e come debbo la inchino, e sarà 
posto fine alla mia disputazione, nuli’ altra cosa avendo 
io tanto in odio, quanto alle leggi non ubbidire, poscia 
che quello appunto di fare ammaestrano , che ’l senso 
tiranno de’ nostri affetti , la ragione sottomettendo , 
ci divieta operare. E tuttoché io potessi in contrario 
di così fatta legge pugnare, e ricalcitrare, dicendo, che 
s’ ella le donne sole obbliga a marito prendere alla loro 
condizione uguale, e non gli uomini, ella è ingiusta, ed 
inonesta, e dal giudice, che la ragione, e l’ equità tiene 
in mano, come morso, e briglia, onde possa le leggi a 
buon cammino guidare, non dover essere osservata, man- 
candole l’equalità,^ch’è l’anima appunto sua. Ma se 
gli uomini con egual obbligo sottopose a quel delle donne 
come che potessi anche sopra ciò dire, che non essendo 
stato in essi osservata; tanti, e tanti nobilissimi perso- 
naggi donne di basso stato, e d’ lunilissima condizione. 
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lor concubine , ad alcuna fiata pubbliche meretrìci 
avendo per moglie prese , senza perdere i beni , che 
da’ padri, o da gli avoli loro furon lasciati, certo con 
altro fine; tuttavia tomo a dire , io mi contento , che 
questa sola sia fuori scìelta in gratificazione del Claris- 
simo M. Anastasio, in cui prima s’ abbia ad eseguire 
legge si rigorosa, ancorché strana cosa dovesse parer al 
mondo, che l’uomo , sesso più forte, più magnanimo, 
più esercitato, più disciplinato, e più tenuto a dominar 
gli affetti, nato per comandare, e reggere i servi, i fi* 
gliuoli, la casa, la patria, alle navigazioni, a’pell^ri- 
naggi, alle guerre, s’ avesse a lasciar impunito in cotal 
colpa cadendo, nè solo impunito, ma gli si concedessero 
tuttavia i magistrati, le dignità; e per lo contrario la 
donna fragile di corpo , e d’ animo debole , delicata , 
pieghevole ad ogni picciola percossa del senso , e a 
quello dell’ amoroso affetto via maggiormente ; venuta 
al mondo per ubbidire ; alla conocchia, e all’.ago sem- 
plicemente nata si dovesse punire . Torno a dire , se 
v’è legge, rigidamente osservisi, tolgalesi la roba, pu- 
niscasi, uccidasi questa meschina; ma s’ella pure non 
v’è, come nel vero ella non si ritrova; deh I non si 
tragga povera donna a pena, e martirio, al quale mai 
per l’ adietro altra donna non fu chiamata. Ma gli astuti 
avversarj a guisa d’uccellatore, che d’ imitare s’ in- 
gegna de gl’ uccelli il cantare, per più agevolmente, o 
nella pania , o nella rete farli cadere , sapendo , come 
sieno le Signorie Vostre Eccellentissime sempre intente 
a mantenere nella Repubblica l’onestà della vita, e 
de’ nobili costumi, e civili, si muovono a dire, avve- 
gnaché legge non vi si trovi , nondimeno , perciocché . 
questa cosa dovrà mal’ esempio recare nella Città, che 
una donna nobile dal marito arricchita conjtanti legati, 
si sia con marito ignobile messa , quel molto bene in 
dote portandogli co ’l quale nobil famiglia nobilmente 
si reggerebbe, far di mestieri, prima, eh’ uso cosi nocivo 
prenda forza, e s’avvanzi, con la pena troncarlo della 
perdita de’ legati, l’ altre tutte rendeiiio cou la di costei 
pena, e gastigamento, di quello, che far si debba, am- 
monite , ed ammaestrate . Alla qual cosa fatica molto 
non durerà nel rispondere. Primieramente addimando, 
se una figliuola nobile d’ illustre famiglia uscita, e dal 
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padre, e dagli avoli lasciata erede di grossissima facoltà 
al piacere amoroso inchinevole, e a vivere licenziosa vita 
disposta, con più abbandonate redini correndo per la 
spaziosa, e aperta campagna dell’ appetito, ad essere con- 
cubina si conducesse, avvi per Dio in questa Città ma- 
gistrato alcuno, che di privarla della sua roba si pre- 
sumesse? che ardisse di levarle pur un picciolo di quelle 
rendite, o di quei capitali, sotto questo pretesto, che 
l’onore della sua casa avesse bruttamente macchiato, 
che la sua pudicizia avesse contaminata, e che tutto 
questo, quand’egli fosse dal giudice tollerato, dovesse 
per esempio servire all* altre, di fare il simigliante/' Non 
mai, perciocché nè anche s’ alcuna volta si sono veduti 
mostri cosi malvagj nella Città , non fu però mai di 
alcuna il suo avere scemato, nè minuito, sì che a sua 
voglia d’ esso non disponesse, e a sua voglia non lo go- 
desse; perciocché se dall’ un canto erano gli uomini, a 
qualche sdegno per simil fallo accendendosi , tirati a 
dar di mano a’ gastighi che forza di correggerlo avessero 
c di fermarlo; dall’ altro canto erano persuasi dal diritto 
della ragione, a non procedere con rigore centra colei, 
che tratta da naturale, e concupiscibile appetito >( an- 
corché troppo licenzioso ) s’ era quello condotta a fare 
che molti uomini di più forte petto, e di più forte senno 
facevano e vanno tutt’ ora facendo , senza che sicno , 
come delinquenti da giudici gastigati. E vi dà l’animo, 
avversar] di persuadere alla giustizia, che questa debba 
essere di così grave pena , punita , qual è quella di 
perdere tutta la roba; che tanto importa, quanto ridurla 
all’ inopia, alla mendicità, alla miseria; che non a vivere 
licenziosa vita si diede, che non si fe’ sopra i chiassi , 
ed infami luoghi vedere, che con le concubine non tenne 
dimestichezza , che viver nemica non volle del sommo 
Dio, ma che religiosamente, e cattolicamente adoprando 
col santissimo nodo del matrimonio a vivere onestamente 
si ridusse nella sua casa, dove saggia vita menando era 
vissuta per tanti anni? Voi siete errati avversar], se 
tanto voi presumete. Di più v’ aggiungo, che se intorno 
a questo fatto, perchè sconcio, e sconvenevole paia, al- 
cuna provisione prendere si dovesse, ciò fare in modo 
si dovrebbe, che le sue forze stendesse per il tempo av- 
venire , e non volgendosi in dietro , delle cose passate 
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prendersi cura, in quel tempo, che non ci essendo di- 
vieto era in facoltà di ciascuno maritarsi a sua Voglia, 
senza rispetto avere di grado o di condizione ; che se 
r uso invecchiato non pure di questo Città, ipa-d* ogni 
altro luogo, che abbia retto dominio, è stato si^mpre, che 
le proibizioni innanzi guardino, e non alle sfalle, senza 
alcun dubbio il contravvenire a così giusto costume , 
sarebbe la più. nuova e la più odiosa operazione, e del peg- 
giore, e più scandaloso esempio che si potesse introdurre . 
E finalmente dico, che quando alcuno si volesse provare di 
prender parte in questo proposito , affine di provedere 
che per 1' avvenire simili cose non incontrassero, si ri- 
marrebbe del suo sperare forte ingannato ; perciocché 
per decreto del sacrosanto Concilio di Trento è detto, 
che sotto pena di scomunicazione, nè Re, nè Principe, 
non che giudice o magistrato d’ alcuna sorte debba essere 
ardito tanto, che presuma di far violenza ad alcuna don- 
na, che abbia più questo, che quello a prender per ma- 
rito; dovendo sempre il Sacramento del matrimonio esser 
libero da sospetto di ricevere forza di sorte alcuna, es- 
sendo egli fondato nell’ assenso del nostro libero arbitrio. 
La qual’ ordinazione a questo fine fu fatta, perciocché 
avevano spiato quei santi Padri nel nome della Santis- 
sima Trinità congregati , che i Principi vaghi di pre- 
miare i loro famigliar!, per non dar loro del proprio , 
s’ avevano fatto lecito, dove donne vedevano ricche dei 
beni di fortuna , la forza adoperando , donarle lor per 
mercede più tosto, che per consorti, senza riguardo avere 
se in ciò concorresse la libera volontà delle donne , o 
de’ più prossimi loro attenenti; e che sia tale in effetto, 
quale io l’ ho in parole significato, leggilo, e mi servirà 
anche la lettura per pigliare alquanto di lena, che in- 
navedutamente andava perdendo, concilio. Di modo, 
che se ad alcuno di dar ordine così fatto venisse voglia, 
quando eziandio all’ innanzi 1’ applicasse , non all’ in- 
dietro, non sarebbe però udito da quei Senatori, i quali 
essendo agli anni del più sano , e più intero giudicio 
giunti, hanno cura di provedere a’ più importanti ne- 
gozi. della Repubblica; perciocché, gli occhi all’ onestà 
e alla religione indirizzando, vedrebbono di non poterlo 
fare, senza cader in censura di Santa Chiesa, ed indigna- 
zione del grande Iddio, siccome tutti cadono gl’ interdetti. 
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E gli avversari saranno oggi si arditi, che si daranno 
a credere di potere a’ Giudici persuadere , così saggi , 
così prudenti, e di giudizio si saldo, di mente sì giu- 
sta , di religione così cattolica , che senza rispetto avere 
al Canone Sacrosanto, non da umano, ma da divino 
spirito uscito , senza tema della loro dannazione , deb- 
bano col giudizio loro quei beni alla donna levando , 
ch’ella portò a marito, contaminare il matrimonio già 
fatto; se quando non fosse fatto, l’impedire, ch’egli 
non si facesse sarebbe fallo, e fallo di mala guisa? So 
non stimano forse ch’alle Signorie Vostre Illustrissime 
sian di mente cadute le genti assoldate , i legni arma- 
ti, i danari spesi, il sangue sparso da’ vostri maggiori, 
e centra Federigo Imperatore, e contra molt’ altri per 
l’autorità, e dignità mantenere alla santa Sede Aposto- 
lica , che quei Principi di scemare tentavano ; trofei , e 
trionfi de’ quali poco più degni , e più lodati , e più 
gloriosi al mondo trovar si ponno ; perciocché non pure 
d’ardite, e fiere, e valorose genti riportarono la vitto- 
ria ; ma il Diavolo infernale conculcarono , e debella- 
rono , che con le loro mani , con le lor forze , col loro 
valore invisibile combattea . Ma di nuovo alla pugna 
ritornano gli avversar] , dall’ ostinazione , più che da 
ragione alcuna portati, dicendo, se questo non possiamo 
ottenere, perchè legge non si trovi, che il matrimonio 
a femmina nobile vieti, con persona vile contratto, sì 
lo dobbiamo ottenere , perchè il testatore , il quale non si 
può in dubbio porre, che non avesse facoltà d’imporre 
a’ suoi beni quella legge , e quell’obbligo , che più gli 
piaceva, ha determinato testando, ch’essa cada dal bene- 
fizio , altro che Nobile Veneziano per marito prendendo, 
ed essendosi in vile uomo maritata , fuor di sua volontà , 
dee con la perdita dell’avere pagar la pena del rispetto, 
ch’ella non ebbe, e del mancamento, che, ella commise. 
E se questo è vero avversar] , perchè questo solo non di- 
sputare , se solo ha potere di mettervi la palma in mano 
della vittoria? Perchè parlare d’impudicizie? Perchè 
introdurre adulter] ? Perchè procurar con menzogne di 
oscurare, d’intorbidire, di macchiare l’onestà di questa 
mescliina donna? Sapete Signori per qual cagione? Per- 
chè sapevano questo loro argomento patir ancora più 
efficace risoluzione di tutti gli altri; «perciocché con la 
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sola lettura del testamento e’ mi da il cuore di fare il 
giudice avveduto , che il testatore questo non disse mai , 
che se detto riavesse , da cose tanto lontane , e così falso 
non avrebbono essi mendicate le ragioni loro; e che 
sia vero, tornisi di nuovo a leggere il testamento, che 
io sin da principio del mio parlare volli, che fosse letto, 
acciocché s’ alcuna parte fosse dalla memoria caduta di 
Vostre Signorie Eccellentissime, faccia loro ritorno a 
prò della verità. Testamento. Emmi piaciuto Clarissimi 
Signori, che un’altra volta il testamento si legga, ac- 
ciocché si possa a vista aperta conoscere, che non v’é 
parte alcuna di quello , che gli avversar] vanno disse- 
minando , e pure se leggier cosa fu a tante femmine , 
che testarono il dire , che i loro eredi Donna Nobile 
prender dovessero per consorte , come mille n’ abbiam 
vedute; molto più agevole doveva ad un uomo essere, 
molto accorto, e molto avveduto, come il Clarissimo 
M. Luc’Antonio. Anzi s’io ben intendo la forza della 
nostra favella, veggo tutto in contrario avere ordinato 
questo signore ; perciocché quand’ egli ha detto di la- 
sciar il forno a Madonna Giustina con condizione , che 
essa il goda in vita sua , e che di esso possa disporre , 
e ordinare per anni dieci dopo la morte , e che lo stesso 
ha detto de’ terreni di Villa, soggiunge poi queste pre- 
cise parole^ e questo dico, quando la detta mìa moglie 
non avesse figliuoli ; ma quando figliuoli avesse , sebbene 
fossero con altro marito , voglio , che quanto le lascio 
di sopra , possa lasciarlo a' detti suoi figliuoli , senza 
contradizione alcuna , e vada di erede , in erede , fino 
che ne sarà di loro; e quando gli predetti suoi figliuoli 
mancassero senza figliuoli, e descendenti, vadano allo- 
ra essi beni nelli miei residuari. Nè veggo, che quando 
nomina figliuoli d’altro marito, dica, che sia civile, 
che sia onorato, che sia nobile, come sono io, e pure 
gli età agevolissima cosa il dirlo; ma in quella parola 
altro , si ferma , e in quelle s’ arresta ; quasi volesse dire 
altro benché non fosse ricco, com’io, benché non sag- 
gio , benché non nobile , né prezzato , né dalle genti 
onorato , siccome io sono. Maritasi ella pure se vuole , 
e pigli quel consorte, che più le corre per l’animo, 
prendalo quale a lei può piacere ; eh’ imporle altr’ ob- 
bligo non intendo, né servitù più di quella, ch‘ abbia 
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patita per tanti anni, me, il mio fetore, e la mia vec- 
chia avendo con sofferenza tollerata tanto amorosa. E 
s’^li non volle dire altro marito del nostro maggiore 
consiglio, altro di nobile schiatta, con qual ragione av- 
versar] vorrete, che vi s' aggiunga ? e che quello si fac- 
cia alla corte di Petizione, che non fece il Senato, che 
non fece , nè farebbe il gran Consiglio giammai ? con 
qual esempio vi da il cuor di persuadere, che sieno in 
cotal modo i Testamenti degli uomini violati ? che per 
venerandi, e sacrosanti s’ebbero sempre, non solo per- 
chè tutti i saggi legislatori in questa sentenza da viva 
ragione furon tirati , che l’ ultime ordinazioni fossero 
valide, e ferme; con esso suggellando ciascuno tutte le 
preterite sue contentezze, e che dovessero a leggi esser 
somigliantissime, e de' privilegi «Iella loro rigorosa os- 
servanza godere 5 ma ancora perchè s’ è visto, in tanta 
stima essere sempre stato il nome di testamento presso 
al" grande, e vivente Iddio, eh' alla sua santissima legge, 
e vecchia e nuova, volendo di nome provedere, che ve- 
nerando fosse , quale alla nobiltà della cosa si conve- 
niva, il chiamò testamento vecchio, e testamento nuovo; 
e volendo similmente fermare con Noè diletto suo que- 
sto patto, e stabilmente ordinarlo di non avere con nuo- 
vo diluvio più mai ad innondare, e sommerger la terra, 
strinselo con queste , e non con altre parole. Statuo 
testamentum vobìscum. Prometto, e prometto per modo 
di testamento, cui non si può, nè aggiungere , nè de- 
trarre pur una sillaba , ma come giace osservarlo . E 
quanta alterazione dalla giunta d’una sol lettera, non 
che dalle parole intiere possa nascere nel sentimento 
delle scritture nelle sacre lettere ( per trarne da cosa 
nobilissima esempio ) si può discernere , perciocché si 
legge nella Genesi, se male non mi ricordo, che Abramo 
il quale con una A sola significava viandante, o peregri- 
no; una nuova lettera aggiuntavi, ed Abraamo appellato 
veniva a significare padre di molte genti; nè solo una 
lettera , ma il punto messo più in uno , che in altro 
luoco varia il significato. £ di qui nacque , che sono 
acremente ripresi gli Apostoli nel Vangelo, quando ven- 
ne lor pensiero di mutar le parole di Cristo Redentor 
nostro , in altro senso volgendole di quello , eh’ erano 
state dalla sua divina bocca proferite; e questo lo sco- 
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prìamo noi nel sacro testo di Giovanni gran Cancelliere 
del Redentore, la dove si racconta, che fu Pietro una. 
fiata da Cristo chiamato, e dettogli, che ’l seguisse , e 
che Pietro volgendosi, e Giovanni avendo veduto di 
Cristo caro, e devoto tanto, disse. Hic autem quid ? al 
quale avendo Cristo rispondendo detto. Sic eutn volo 
manere, donec veniam quid ad te l Soggiunge poi, che 
tra gl’ Apostoli, uscirono voci , che quel discepolo non 
avesse a morire, Et non dixit , seguita il testo, lesus , 
quod non morietur; sed sic eum volo manere, donec ve~ 
niam, quid ad te ? volendo dire l’ Evangelista , che fu 
inavvertenza degli Apostoli quella d’ aggiunger parole, 
e alterare perciò il concetto del lor Signore, ed inavver- 
tenza da non esser immitata da alcuno, perciocché non 
disse egli, che non dovesse morire , ma di volere, che 
egli cosi si stesse, fin che veniva. Il medesimo può dire 
M. Luca Antonio , se però è lecito le sue scritturo 
autenticare con cosa divina ; ho detto che maritandosi 
ad altro marito i figliuoli abbiano; non ho detto altro 
marito, che sia di nobile schiatta, che sia del maggior 
Consiglio, che sia Senatore; che grave non mi sarebbe 
stato il pronunziarlo , se per l’ animo mi fosse corso 
questo pensiero; e brutta cosa sempre sarà, che voi di 
aggiungerlo v’ ingegniate, e assottigliate centra mia vo- 
glia, non si dovendo, nè levare, nè aggiungere alcuna 
cosa al testamento del morto secondo il volere de’ vivi. 
Sonosi veduti testamenti , Giudici , a' nostri giorni , e 
appunto non ha molt’ anni nella famiglia nostra , cho 
suonavano in cotal guisa ; che 1’ eredità non potesse 
esser venduta, nè alienata per alcun de gli eredi scritti, 
ma che dovesse trapassare in eterno dall’ uno, nell’ al- 
tro erede , che legittimo però fosse , e non altrimenti , 

f >er modo eh’ egli pareva doversi certamente presumere 
’ intenzione del testatore essere stata, che i descenden- 
ti di legittimo matrimonio nati l’ avessero soli a godere, 
tuttavia sendosi posti a ragion gli eredi legittimi , per. 
essere con legittime nozze nati, e i legittimi per susse- 
quente matrimonio legittimati, fu l’ eredità tra gli uni, 
e gli altri divisa ; perciocché così gl’ uni come gli 
altri eran legittimi, e legittimi dovevano esser chia- 
mati , nè si doveva dal giudice, salva la propria co- 
•cenza, quella particola aggiungere di legittimo matri- 
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monio natij in virtù de’lor fallaci snppositi, poiché il 
testatore non l’ avea detta. Sono stati di quegli ancora, 
che hanno testando detto; vada la mia eredità in ere- 
di legittimi nati da legittimo matrimonio, e tuttavia 
sono stati astretti quegli eredi, eh’ erano nobili del mag- 
gior consiglio partire con egual porzione la facoltà in 
virtù de’ gravissimi giudici di questo Serenissimo Do- 
minio, con quei legittimi, e naturali, i quali essendo nati 
d’ una fante di casa, ancorché con legittime nozze, non 
goderono , nè potevan godere di quella aorte d’onori, 
che gode la nobiltà; perciocché, come ho già detto, in 
quella guisa, che le leggi s’ usano senza giunta, e senza 
diminuzione , in quella stessa s’ usano senza chiose, e 
senza postille i testamenti, eh’ a nostra voglia facciamo. 
E meglio è fallire , non si scostando dalle parole del 
testatore , che presupponendo di aver a stiracchiare la 
intenzione per via d’ argomenti, aprire sì periglioso sen- 
tiero, che i Giudici possano secondo il lor sentimento 
dare, e levare la facoltà, e interpetrare i testamenti a 
lor voglia. E mi sovviene di avere nella santissima 
Apocalissi di Giovanni letto, ch’egli in giusta ira mon- 
tato, per così fatta audacia degli uomini , va diverse 
maniere d’ imprecazioni centra coloro aventando, i quali 
si facessero arditi, o di scemare, o d’accrescere parole 
alla scrittura sua; sapendo ottimamente quanto l’una 
e l’altra di queste fosse possente d’alterare la sua in- 
tenzione; e le formali parole sono. Contestar enim ornai 
audienti verba prophetiae libri huius, si quis apposuerit ad 
haec, apponet Deus super illum plagas scriptas in libro 
isto. Et si quis diminuerit de verbis libri prophetiae huius, 
auferet Deus patrem eius de libro vitae et de Civitate San- 
ta, et de his, quae scripta sunt in libro isto dicit, qui testi- 
monium perhibet istorum. Ma dicono gli avversar], e sopra 
di questo molto si fermano, s’ ingagliardiscono, e si pa- 
voneggiano: 11 testatore ha pur detto d’ averle tutti quei 
legati lasciati , perchè viva con l’ onor d’ ambedue ? e 
perchè mi fia contro, che siano le formali parole udite, 
leggile. Alla qual mia moglie lascio tutte le cose so- 
pradette per conto di legato, e per V anima mia, e per 
V amor di Dio, essendo lei povera, e acciò che ella ab- 
bia causa di vivere col suo, e col mio onore. Geme vive 
( dicano ) dunque con l’ onor del marito, come lo man- 
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tiene, come lo cosfodisce, s’ essendo egli nobile persona, 
in secondo voto s’è con ignobile maritata? pare a te, 
che vi sia la dignità, la reputazione del marito primiero 
in queste seconde nozze ? pare a te , eh’ ella bene pren- 
desse ad ubbidirlo, che questo fosse un giusto guiderdo- 
ne, un intiero appagamento di tanti legati lasciatile ? 
Aprite ben gli occhi, e ponete ben mente avversarj, come 
a piano passo , ma con molti modi farò conoscere per 
leggiero questo vostro argomento; come farò riuscire de- 
boli, e fiacche coteste vostre esclamazioni. Prima v’ ad- 
dimando,s’ ella pudicamente, e onestamente vive in nodo 
maritale congiunta, vive ella con l’ onor suo, o pur vive 
senza il suo onore ? Clarissimo, che mi avete tante volte 
interrotto, non vi ammutite a questo tratto, rispondete. 
Vive o non vive con l’ onor suo? farà pur bisogno avver- 
aarj senza fallo ninno, che siate a confessare violentati, 
che viva con l’onor suo. E se vi traffigge l’ animo l’averlo 
a dire, che il tacere abbia forza di confessione . Or se 
ella col suo onor vive , come ponno poi star insieme 
queste due cose tanto in se repugnanti; ch’ella il suo 
onore conservi intero, candido, e puro, e ne resti di- 
sonorato il marito suo ? Se questa infelice donna fosse 
ad uomo nobile maritata, sapete a che termini si tro- 
verebbe? oltre che viverebbe con 1’ onor suo servando 
intiera la lede del matrimonio, sarebbe di più Magni- 
fica, Clarissima, Illustre appellata, secondo che Magni- 
fico, Clarissimo, Illustre fosse stato il marito suo; ma 
ad uom di bassa fortuna congiunta s’ avviene, che perda 
titoli così onorati , non può perdere però mai l’onesto 
nome di vivere con l’onor suo; chè altrimenti questo 
inconveniente ne seguirebbe, che gli uomini, e le donne 
popolari, e plebee non fossero d’onore capevoli, e che 
nella bontà fossero vilipesi, nella modestia disonorati, 
e nell’ onestà, e fede del matrimonio infami. Più avanti 
dico, che i matrimoni essendo fatti là su nel cielo , 
prima che sieno mandati in terra ad effetto , come 
Salomone ci testimonia nel libro dei suoi proverbi dicen- 
do, Domus, et divitiae dantur a parentibus; a domino 
autem proprie uxor; Dico non potersi dire a dritta ra- 
gione, che donna per ordine di nostro Signore in ma- 
trimonio congiunta co ’l suo non viva, e 'con l’ onore 
non men del primo, che del secondo marito. £ di qui 







117 

nasce, che ’l matiimonio ha potere di lavare ogni mac- 
chia , e di mondare ogni ruggine che fosse anteceden- 
temente contratta. Ha sposata alcuna una meretrice , 
eccola fatta subito donna d’ onore , e d’ onesta vita , 
se la promessa, e dovuta fede non rompe; s’ appellavano 
i figli prima concetti^ e nati innanzi del matrimonio , 
figliuoli naturali, sono legittimi divenuti : erano esclusi 
dalla paterna eredità, che senza testamento scadea, ec- 
coli fatti subitamente eredi ; erano prima mal capevoli 
de gli onori, e della dignità, che la Chiesa suol dispen- 
sare , eccoli fatti capaci a pieno d’ogni grandezza, se 
ben fosse quella del vicariato di Cristo ; sì grande, e 
si possente, è la forza di questo santissimo matrimonio, 
il quale, nè può scemare, nò crescere della sua dignità 
per questa distinzione di ricco, e di povero; di nobile 
e di plebeo; perciò che oltre l’ altre ragioni, quelle si 
fatte condizioni trassero il principio, e la radice loro dal 
peccato d’Adamo, e questo santissimo Sacramento fu nello 
stato dell’innocenza istituito da Dio, e perciò colmo 
di tanti, e cosi segnalati privilegj , d’aver forza non 
solo di cacciarne l’ invidia^ introdurre la carità; rifor- 
mare i costumi nel bel mezzo de gli abbracciamenti , e 
de gli umani congiungimenti trovar modo di non perdere 
il Paradiso, ma di stabilire gli onori a chiunque a Sa- 
cramento s’accostasse sì venerando. Piò oltre, se noi 
vogliamo ben insieme accoppiare quelle parole: Lascio 
per premio del suo servire, e perchè possa vivere col 
mio onore-, senza farsi dal vero senso lontani, forza sarà 
che diciamo, eh’ egli altro non volesse inferire , che 
questo; acciò che io mi purghi da quella nota, che mi 
sarebbe dal mondo data, dove ingrato , e sconoscente 
mi dimostrassi verso persona, che con la sollecitudine 
del servire solca render tranquilla, e piacevole ogni 
mia voglia: vizio, che tanto più d’ogn’ altro suol ren- 
der l’ uomo vile, e disonorato, quanto, che con gl’altri 
tutti, o li nemici, o li non conosciuti offendiamo, ma 
colla ingratitudine a’ suoi amici si fa l’ offesa , senza 
che, signori avversar], 1’ onore diversamente è stato dalle 
genti considerato, si come i cibi gustare , e appetire 
diversamente si sogliono. Noi a credere c’indurremmo 
che biasimo ne dovesse seguire, s’ un forestiero ad una 
nostra figliuola, o consorte sopravenendo donasse un 
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bacìo : e ad onta, e ad oltraggio il Francese si rechereb- 
be, s’ alla sua casa alcuno di noi giungendo tutte non le 
baciassimo, a tal fine dinanzi all’ ospite conducendole per 
antica, e amorosa usanza di quella nazione; di discorrere 
tralasciando, per gl’ usi di quelle Provincie, dove s’ucci- 
dano i padri come son d’anni gravi, e si mangiano per ufi- 
zio di carità filiale, vituperevole cosa giudicando far in 
contrario. 11 testatore avversar]; quando parlò nel suo 
testamento d’onore, intese, che non fosse la moglie astret- 
ta il pane andar mendicando per vivere, it por la vici- 
nanza accattarlo, quando massimamente questa mendici- 
tà suole dietro tirarsi l’ impudicizia , e in una donna 
giovane , e bella via maggiormente ; perciochè posto , 
ch’ella si trovi possente a tre, a quattro assalti resistere, 
e contrastare, che gli sien dati, forza sarà, che al quarto 
al quinto, al decimo alfin si renda, trovandosi dalla 
fame, e dal disagio, cosi fieri nemici, stretta, ed a morte 
combattuta; che se regger alla fame non può Città di 
grosse mura attorniata, e di soldati ripiena ; meno si 
reggerà sola, debole e fiacca donna , si che non cada 
in mano a colui, che con arme cosi pungente, qual è 
la fame, ed il disagio, combatte l’onestà sua. Ma per 
meglio possedere questa ragione, e meglio conoscere il 
suo vigore, supponiam Giudici, che siccome M. Lucca 
Antonio ha fatto da questa a miglior vita tragitto, cosi 
a queste umane cure, e travagli sottraendosi , monaco 
fatto si fosse, amando meglio di menare sua vita in 
religione, eh’ al secolo; E supponiamo similmente, che 
avendo prima disposto dell’ aver suo nella guisa , che 
per il testamento sentiste, la lite, e la controversia, che 
veggiam nata, si ventilasse, come si fa innanzi a voi 
dove gli avversar] di sostener argomentano , che sotto 
quella parola , Acciochè viva col mio onore , intendesse 
che nobìl marito dovesse prendere maritandosi , e noi 
incontrario sentiamo , e disputiamo; se fatto chiamare 
alla vostra presenza per chiaramente sapere, quale in 
ciò fosse r intenzione di lui , quando in quel modo 
dispose, se medesimo interpretando dicesse: quando dissi 
eh’ io le lasciava perchè potesse vivere con il suo, e mio 
onore, intesi, ch’ella non fosse astretta di andare per 
le mani d’ alcuno, spinta da povertà , e da miseria , 
onde potesse divenire impudica con nota della sua , e 
della mia persona, rimarrebbe egli dubbio nella mia 




119 

causa d’ alcuna sorte? potrebbesi egli più levarle la fa- 
coltà? avrebbero più luogo neU’animo vostro. Giudici, le 
cavillazioni degli avversar], arsi tanto d’invidia per il 
bene di questa infelice? Dio vivente, e verace non ha egli 
detto questo medesimo nel testamento? Non soggiunse a 
quelle parole il testatore: Acciò possa vivere col suo, e mio 
onore, quest’ altre subitamente, per levare gli scrupoli, 
e ogni dubbio, di che onore intendesse : Senza andar 
per le mani d’ altruil Non parlo io d’onore di marito 
grande, o non grande; di povero, o ricco; di nobile, o 
di plebeo che pur che sia maritata, vi sarà sempre il 
mio onore; parlo d’ andar per le mani d’ altrui, in forza 
di povertà, che potria farla inonesta vivere, che potrìa 
nel collegio delle infami condurla; di questo parlo, noa 
d’altro; a questo ebb’ io la mira, e non ad altro, di 
metter riparo. Se vi fosse Giudici chi testando lasciasse 
ad alcuno i suoi beni, e questi di lasciarli dicesse, per- 
chè quel tale abbia occasione di vivere con l’onore 
d’ ambedue loro, testatore, ed erede, senza rubare, sa- 
rebbe l’erede mai dalla giustizia spogliato di quella 
eredità, se d’ una pubblica meretrice invaghito 1’ avesse 
per moglie tolta, tutto che fosse atto ignominioso quel 
suo , di sposare una donna infame , purché di furto 
non potesse esser convinto? E se detto avesse il testa- 
tore, perchè possa vivere col suo, e mio onore , senza 
esser micidiale, la perderebbe quell’erede, perchè un 
falsissimo giuramento adosso gli si provasse? non mai. 
E tuttavia y’ è^ chi in caso di questa natura di conten- 
dere s assotiglia, non ne’ boschi, o nelle solitudini; 
Dio bugno! ma in questo Foro innanzi a questo tribù-' 
naie , alla presenza di questi Giudici, col concorso di 
tante genti, e contrasta senza rossore ? Se scherno per 
avventura non stimano, che debba essere loro, che il 
testatore interrogato non abbia detto in voce quelle pa- 
role, ma in iscritto, ogni quesito prevenendo, che fare 
in^ tal proposito gli si potesse. Quanto più dico, tanto 
m’avanza più a dire in questa causa, che s’io la bri- 
glia non istringessi al mio favellare, a noia temo vi 
cederebbe la mia lunghezza . Gli avversar] le sole pa-. 
role bilanciando pesano, Acciochè viva col suo, e mio 
onore, ^ in quelle molto di fidanza tenendo; ma d’attentar 
non 8 arrischiano quell’ altre pur a queste congiunte ; 
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senza andar per 1$ mani d’ alcuno: tmiando meglio 
di pascere lo sregolato loro appetito con l’ avere, e con 
le sostanze di questa meschina donna, che fare strada 
alla verità. E non solo quelle non toccano, ma tacciono 
quest’ altra ancora. Per V amore di Dio, per V anima 
mia, essendo lei povera, e se a farle leggere si condu- 
cono, temendo d’ esser presi a sospetto di troppo ostinata 
infedeltà, in modo le vanno con 1’ altre parole avvilup- 
pando, e intralciando, che non ponno dal giudice esser 
niente più intese di quello, che vino gustato sia da 
colui, che non il bea, ma se lo trangugi, e pure, che si- 
eno elle parole all’ intelligenza serventi della mente 
del testatore, essendo le parole sogni, e messaggi dell’in- 
telletto, non è persona sì folle, che non il comprenda , 
poiché il dare per limosina, e per l’ anima sua, e per 
amor del suo Dio tanto di perfezione ritiene , quanto 
liberamente vien dato, e non altrimenti. E se v’è caso 
alcuno, dove di dar per Dio con servitù si - debbia 
l’uomo astenere, in questo principalmente, deve essere 
(che pur qualche cosa mi fo a credere di saperne) do- 
ve si lasci a donna con fine, che possa marito prendere; 
perciochè essendo il matrimonio il più antico sacra- 
mento eh’ ìnstituisse nostro Signore, nè presso a sna 
divina Maestà altra eccezion di persone trovandosi, fuor 
che quella, che dalla bontà vien distinta, o dalla ma- 
lizia (de’ fedeli parlando) il merito in gran parte della 
limosina perderebbe, chi una donasse con fine, che non 
la povertà, ma la nobiltà fosse regola del suo dono, 
che se con altre parole non si mondano i Nobili , ne 
con altro elemento dall’originale peccato di' quello, 
che gl’ignobili si facciano, se jn altro modo il fallo 
proprio non si rimette, non si cresima, non si communica, 
non si ordina, non si unge; non si dee nè anche ristrin- 
gere a donna, che ad uomo con la limosina la libertà 
di maritarsi a lor voglia : un libero assenso dovendo 
essere la radice del santissimo Matrimonio. Ma di più 
voglio dire avversar), concedendomi la mia causa,- che 
io possa più da presso con voi combattere; che quando 
anche dal testatore queste precise voci fossero state 

{ ironunziate, o nelle carte raccomandate. Io questi beni 
ascio a Giustina mia consorte, perchè possa vivere col 
suo, e mio onore, e in uomo nobile maiitazsii che non 
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lo disse, e che M. Ottavio fosse stato posto della fortuna 
in più basso scaglione di quello, che voi stessi lo di- 

f >ingete, eh’ ella non potrebbe con tutto cib perdere 
a facoltà innanzi a Giudice contendendo, che suo di- 
ritto volesse fare; diversa cosa essendo il dire con questo 
che debba, e diverso, che possa fare. Ed è pronta, e tanto, 
conae si suol dire su la soglia questa ragione, che.> sa- 
rebbe gran fallo il persumere di farne con più lunghi 
discorsi il Giudice accorto; che non si leverebbe ad 
alcuno l’eredità, perch’egli non si fosse dottorato, es- 
sendogli con queste parole stata lasciata, perchè possa 
farsi Ettore, o perchè non si fosse al mesticr dell’ armi 
applicato, se detto fosse nel testamento, perchè soldato 
esser possa: non inducendo questa parola, possa, nè 
servitù, necessità di doverlo fare. Anzi vi potrei questo 
aggiungere, senza tema veruita, che m’ avesse a nuocer 
ehe se, deÙa avesse detto, ma non avesse per pesa 
proposta la perdita de’ legati, non potrebbe restarne 
priva . E questa è materia sì chiaramente , per mio 
avviso, da tutti gl’intendenti decisa, che saria giudicata 
colpa mortale il parlarne diversamente, e nel presente 
caso via maggiormente , dove- si scuopre un testatene 
così accorto e così avveduto, che deve gli piacque pena 
proporre a’ trasgressori delle sue voglie , ottimamente 
P ha saputo esplicare, e questi in- diversi luoghi, non 
in un solo . £ ehe sia ver» Leggi là dove dichiara, 
che s’ alcuno de’legatarj da maligna natura spinto ad 
inquietare la sua consorte si disponesse, dal heneheio la- 
sciatogli debba cadere. Testamenti. Di più leggi anco là 
dove mette la stessa pena a’ residuarj , quest» dd più come 
uomo d’ alto senno, e d’ esquisito giudicio avendo ag- 
giunto, che i benefìcj, dai quali essi dovranno scadere, 
s’ accrescano alla consorte. Testamenti. S E questi, av- 
versari, che così bene, e chiaramente ha saputo far altri 
privi de’ suoi legati, e voi stessi dell’eredità, dove il 
molestare vi foste ingegnati la sua consorte, non avrebbe 
altresì saputo esprimere che dovendosi ella accostare 
a marito, nobile l’ eleggesse, e nobile non lo prendendo 
avesse a perdere i beni, i quali s’ accumulassero alle vostre 
persone? mancarongli peravventura parole, mancarongli 
i modi, le forme, onde potesse aprire l’interno del suo 
pensiero , se tante n’ ebbe , in tanta coppia , e tanto 
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significanti, quando parlò di voi ? Parole non gli man- 
carono , avversar] , no , forme non gli mancarono , gli 
mancò la voglia, gli mancò la disposizione dell’ animo 
a questo fare perchè non gli pareva di gradir a pieno 
il molto merito della moglie, se con tal servitù le aves- 
se quei benefici lasciati, che di lasciarle intendeva, mosso 
da così alte ragioni, com’ è la rimunerazione de’ servìzj 
prestati, l’ obbligo, che si tiene alla salute dell’ anima, 
l’ amore , che siamo di portar tenuti a Domene— dio. 
£ se prontamente permise, giovinetta mirandola, perchè 
al senso sodisfacendo nuovo marito prendesse , perchè 
volete, che la volontà di lei ristringendo, le divietasse 
prenderlo quale più le piacea ? Ma con nuove armi da 
gli avversar] mi sento assalito, quasi da nuovi Àntei, che 
toccata la terra dell’ ostinazione lor madre , nuovo vi- 
gore ac<]uistano; dicendo, questa materia essere stata di 
già discussa, decisa, e terminata per consiglio Eccellen- 
tissimo di quaranta, e temerario pensiero essere il no- 
stro, dandoci a credere di tirare Vostre Signorie Eccel- 
lentissime in altra sentenza, e in altro parere. Ed io ho già 
preso consiglio , avversar] , di rintuzzarvi quest’ arma 
ancora; che per ultimo scampo, e refugio avete presa, 
e dalla terra in aria levandovi , ed al forte, e robusta 
petto della verità stringendovi , soffocarvi ; poiché ad 
Anteo una volta m’ è piaciuto d’assomigliarvi, ed a cosa 
vi veggo rifuggiti, per la quale voi non potete, a mio 
giudicio, in nulla avvantaggiarvi. Perciocché prima quel 
giudicio può piuttosto giudicio assente, che presente 
chiamarsi , non essendo stata la causa disputata al terzo 
consiglio; e se vorrete soggiungere, che perciò a dispu- 
tarla noi non venimmo, perché dal molto numero di 
palle, che piegarono nella nostra opinione, rimanemmo 
storditi; Io, che meglio d’ogni altro posso saperlo, poi- 
ché a me toccava appunto l’ arringo del terzo consiglio, 
dirò, eh’ egli è vero, che. veduti tanti alla vostra parte 
rivolti, rifiutai di parlare, tuttoché con instantissimi 
preghi mi s’ inchinassero innanzi i miei principali ; 
perchè io parlassi, e con lagrime a ciò s’ ingegnassero di 
persuadermi; perciocché quantunque io sentissi più que- 
sta causa, che altra da me per l’ adietro disputata giam- 
mai, e di parlare mi trovassi volonteroso, temeva non- 
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dimeno, che il giudice fosse per sostenere difficilmente y 
eh’ io favellassi, giudicandomi troppo arrogante, e trop- 

E o di me medesimo presumente. Più dirò , eh’ essendo 
allottata la causa al terzo consiglio in assenzia no- 
stra le palle nostre crebbono al numero di dieci, dove 
erano prima state sette, cosa che non succedette mai 
più per r addietro; sapendosi per fermo, che centra gli 
assenti tutte le leggi gridano, e si risentono; e questo 
ancora v’aggiungerò, che se quei giudici, i quali per 
giustizia secondaron le nostre voglie al terzo consìglio, 
le avessero così favorite al secondo , sì che i suffragi > 
che furono sol sette per noi, fossero^ stati dieci, io co- 
raggiosamente disputata l’avrei, con ferma fede d’ es- 
serne vincitore, come spero d’essere in breve ora, in 
virtù di tante , e sì vive , e sì poderose ragioni , quali 
sentite avete. Oltra di questo. Giudici, voglio dire, che 
qualora vi piacerà di rivolgervi per la mente le divine 
ammonizioni, che vi lasciarono quei saggi Giudici , i 
quali in così fatti avvenimenti vi andarono innanzi, voi 
troverete, eh’ essi poco, o nulla curando l’ altrui parere, e 
l’ altrui giudizio, hanno molte volte riformate di nuovo, 
e nello stesso stato ridotte quelle sentenze, eh’ erano 
state per li consigli poco prima con gran quantità di 
sufTragj tagliate . E quello , che più vi dee piacere , 
che s' intenda, e che è troppo più agevole a destare la 
maraviglia, eh’ a riportarne la dovuta commendazione; 
che le sentenze in cotal modo riformate, e replicate , 
sono poi state ne’ consigli Eccellentissimi con larghez- 
za di voti lodate , e approvate. E che sia vero leggi 
due soli , o tre di questi giudizj , che saranno a pro- 
vare la mia intenzione bastevoli di vantaggio, senza 
più contristare questi Signori Clarissimi con quella 
tanta lunghezza, che sarebbe di mestieri a chi di leg- 
gerli tutti s’ argomentasse. E certo , che sciocca cosa 
sarebbe quella d’un giudice di sano intelletto, che 
mentre égli è chiamato a porre in opera il giudizio, 
che Dio gli diede , vile a se stesso venendo , volesse 
regolarsi per l’altrui solo giudizio, e parere. Stimere- 
ste voi Giudici , che biasimo si trovasse alla follia di 
colui convenevole, che dovendo far viaggio a cavallo, 
per malagevole , e sassosa via , la briglia non curasse 
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di tener in mano , come 1’ esperienza c’ insegna, ma 
piuttosto alla sella allacciandola d' uno , eh’ innanzi 
gli andasse, perchè dotto fosse in ammaestrare o regger 
cavalli, sonnacchioso ne camminasse? o d’un sopracomito, 
che messo a regger una galea, ad un’ altra con canape 
r alligasse, di non poter perire argomentando , perchè 
vecchio Piloto, e perito fosse colui, che la precedente 
guidasse? Come non credo, ch’il primo trovasse pietà, 
nè presso di voi, nè presso d’ alcun vivente, se il caval- 
lo sotto cadendoli ne lo guastasse, così vivo sicuro, che 
r ultimo ne sarebbe severamente punito , e non pur 
quando il commesso legno rompesse, ma quando eziandio 
al solo perìcolo di romperlo con si vana sciocchezza si 
fosse esposto. Vadano ora le Sig. V. Eccellentissime 
r opera di quel giudice , eh’ il suo giudizio all’ altrui 
giudizio commette, e per 1’ altrui , non per la propria 
opinione si guida, con quella degli antedetti parago- 
nando in ogni sua parte, ed elle scopriranno pur troppo 
chiaro, maggiore sciocchezza senza contrasto esser que- 
sta del giudice, che non sarebbon quell’ altre. E per- 
chè con P esempio della santa Scrittura, fonte infalli- 
bile, dal quale ogni retta cognizione deriva in noi, si 
vegga, come sia messo in obbligo il giudice d’adope- 
rare quel ingegno , che Dio gli diede ; Mirisi , come 
sia da Cristo redentor nostro nel Evangelo colui ripre- 
so, il quale un talento messogli in mano da trafficare, 
tocco da gelosia d’ averlo negoziando a perdere, il mise 
sotto, terra; per tristo servo, e da poco avendolo nomi- 
nato, là dove gli altri, che raddoppiarono i talenti a lor 
dati mercatantando , vengano di molta lode onorati ; 
perciocché non era quel folle ad impresa chiamato, che 
non potesse condurre a fine, avendo il padre di fami- 
glia con molta discrezione in ciascheduno di trafficare 
il carico dispensato, Secundum propriam virtutem, dice 
il testo. E pure è opinione di molti interpreti della Sa- 
cra Scrittura, ch’altro non volesse Cristo significare 
sotto questa parabola di talento, e di traffico, fuor che 
questo giudizio nostro datoci dalla sua divina Maestà, 
non perchè 1’ avessimo a seppellire, neghittosi vivendo; 
ma perchè a carico chiamati d’ esercitarlo, secondo la 
propria nostra virtù, e in traffico porlo arditamente, e 
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con saldezza di cuore fave il dovessimo, nè liiasimo, nè 
pena potendoci seguire nelle cause giudicando, purcliè 
quello facciamo, che il pro[irio giudizio dirittamente ci 
detta, senza obbligarci all’ altrui. E quindi nasce, che 
gli Avvocati, contra le sentenze disputando , per otte- 
nere il lor taglio, tante volte , e senza rossore dicono, 
la nostra sentenza essere ingiusta; che se nota veruna 
potesse ricevere perciò il giudice, che la fece, non lo 
direbbono ; perciocché qualora il giudice secondo la 
propria coscienza , e il proprio parere ha giudicato , 
avegnachè ingiusta fosse quella sentenza, il giudice di 
esser giusto non resta; come per lo contrario giustamen- 
te sarebbe detto giudice ingiusto, tuttoché la sentenza 
dal giusto non si facesse lontana , s' egli non secondo 
l’ ispirazioni della mente propria, ma secondo le voglie, 
e pareri altrui l’avesse pronunziata: £ quindi anche 
ebbe origine, che bene spesso avvertiamo le V. Sig. 
Eccellentissime essere nelle loro opinioni discordi , nè 
perchè veggano due pieghevoli ad un parere, a quello 
s'appigliano, il proprio lasciando; siccome vivo sicuro, 
che il nostro non mettereste in abbandono , perchè il 
Menochio, o il Pancirolo, od altri maggiori Giurispe-. 
riti, e di più chiara fama ( se di più chiara fama ss 
trovano ) giurassero di sentire in contrario. Perciocché 
colui, il quale è a giudicare chiamato, debhe quell’ ope- 
rare, che ’l proprio cuore giustamente il consiglia , 
non quello, ch’altri sente, e vorrebbe: se non tenta 
di porre in avventura l’anima sua. M’avanzerebbe 
Sig. Clarissimo, poiché ho la causa di questa vostra 
serva trattata, che 1’ ho dalle false calunnie, dagli stre- 
pitosi latrati, da’ velenosi morsi degli avversar] difesa, 
che ho fatto conoscer il molto merito, che col marito 
tcnea per la lunghissima sua servitù, che ho mostrato, 
che ella intiera fede al novello marito servando col 
suo onor vive, e col suo onore vivendo infamia non 
può recare al marito primiero; dapoi che ho fatto pa^ 
lese liberi e^ser stati quei doni, che le furon lasciati, 
non con obbligazione d’ aver a prendere più ricco, che 
povero consorte, più saputo, che sciocco , più nobile , 
che plebeo, che ho manifestati gl’ obbliqui mezzi , le 
torte vie, gli strani modi, co’ quali è stata condotta 
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questa infelice a prender questo marito, l’ insidie, con 
le quali è stata posta in tanti travagli; e che ho final- 
mente dimostrato, le piaghe fatte per mano degli av- 
versarj essere state in lei si profonde, e tanto mortali 
che quantunque dalla vostra santa mano, e dal vostro 
valore debbano esser a sanità ricondotte; le rimaranno 
però di quelle in sempiterno altissime cicatrici : mi 
avanzerebbe dico , eh’ io difendessi quei miseri fi- 
gliuolini, che potessero nascer di questo, il dirò pure, 
sfortunato matrimonio, poiché si tratta di farli privi 
di quei legati, che M. Lue’ Antonio molto da lontan ri- 
guardando, a loro lasciati, poiché si tratta di levar 
loro i beni, non solo senza demerito alcuno, ma senza 
capacità di demeritare; poiché si tratta di far loro prima 
la noia dell’ offese sentire, che del vivere la dolcezza: 
e poiché si tratta, quasi, ch’io non dissi, di mortal- 
mente ferirli, non in grembo alla misera madre, che 
troppo fora, ma nel gran seno della previdenza di 
Dio, nel qual solo trovar si ponno; ma perché il cuore 
vi si schianterebbe, per la pietà , se queste cose alla 
mente v’ appresentassi, troppo meste, e troppo dolenti, 
ed ho caro di por già fiiie; perciò alla vostra religiosa 
pietà semplicemente raccomandandogli, tornerò loro alla 
memoria solamente quelle parole, con le quali M. Luca 
Antonio da profetica virtù guidato, che gli faceva chiari 
apparire quei torti, che già s’apparecchiavano a questa 
infelice, messe in suggello il suo testamento. Io prego 
ogni giudice, consiglio, magistrato, che questa povera 
di mia consorte gli sia raccomandata, che non lascino, 
che le sia tolto il suo, e specialmente da quelli , che 
mi hanno perseguitato in tutta la vi ta mia , e fattomi 
spender la facoltà in palazzo^ perchè quello che io le 
lascio, lo lascio per V amor di Dio, acciò che elV abbia 
causa di viver da donna da bene col suo, e mio onore, 
senza andar per le mani di nessuno. So, Giudici, dice 
il meschino, che gli occhi appena a quell’ eterno son- 
no averò chiusi , che siamo per dormir tutti, fin che 
Cristo ci svegli per giudicarci, che quelli, i quali mi 
dileggiarono con mille beffe, mi punsero con villane 
parole, mi lacerarono con ingiusti litigi, mi oppressero 
con insidiose invenzioni , subito tutti pieni d’ invidia 
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assaliranno la meschinella di mia consorte , e postala 
sotto a’piedi, quasi semplice agnella sotto rabbioso lupo 
vorranno levarle i campi, involarle le case , rapirle i 
denari, le gioie, i mobili, ch’io le lasciai, avvegnaché 
in piccola quantità sieno, per rispetto a’ meriti suoi : 
vorranno da dosso trarle le vestimenta medesime, con 
che si cuopre le carni, perchè lacera, e scalza sia di 
andar astretta per viver mendicando, e per meglio a 
capo venire di questi lor malvagi pensieri, la faranno 
maritar a lor voglia , e del fallo , che loro com- 
metteranno in caricandola per su i palagj , come rea 
d’adulterio l’andranno in tutte le scritture, in tutti i 
ridotti, in tutti i circoli mentitamente infamando, non 
senza nota di mia persona. Però vi supplico , quanto 
più efficacemente supplicar posso, per quel Cristo, che 
esser sostenne di spine punto, di flagelli percosso, e sopra 
la Croce morto per noi redimere; che vi nutre: che vi 
pasce, che vi arrichisce, che vogliate, con lo scudo della 
clemenza la meschina proteggere , e vendicare con la 
spada della giustizia, eh’ in mano tenete, si gravi offese. 
Non m’è nascoso, dice il meschino, che non potendo 
salire lassù nel Cielo se non le cose pure, e innocenti. 
Bendo io stato in molti falli secondo 1’ uso dell’ u- 
mana fragilità involto , avrò in quel fuoco a cadere , 
dove l’ anime innanzi il fine pentite dalla ruggine del 
peccato prima si mondano, che salir possano al Para- 
diso; troppo so questo: ma son anche sforzato a dire , 
che per me sempre più penace quel foco diventerebbe 
qualor novella mi venisse recata, che questa mia cara 
e diletta consorte fosse rimasta di quelle sostanze priva, 
eh’ io le lasciai e che ne gli altrui testamenti non si 
fosse trovato mai giudice così ardito , il quale avesse 
voluto pur una siilaba aggiungere , o minuire , e nel 
mio s’ avessero a vedere alterazioni cosi gagliarde, che 
la mia roba fosse distribuita, non a mia voglia, ma di 
altrui: e che non colei l’avesse ad ereditare, la quale 
ardentemente mi ha amato, amorosamente curato, fe- 
delmente servito, prontamente ubbidito, filialmente te- 
muto, e supremamente onorato, ma quelli, che avendomi 
fatto in questa presente vita le pene gustare del Pur- 
gatorio, pongono diligentissimo studio, suprema indù- 
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Stria dopo la morte mia, peroliè nel purgatorio craella 
pena, e quel tormento debba patire , che sogliono 
nell’ Inferno sostener l’ anime de’ dannati . E perchè 
giù mi pare d’ aver scoperto, che V. Signorie Eccellen- 
tissime sieno più disposte ad alleviar quella povera 
aniina^ e a temperare la pena, con devote, ed efficaci 
orazioni, che d’ accrescerle tormento, e cruccio con la 
meschinità della moglie, come vorrebbono gli avversarj, 
ed alla loro stanchezza di udire, e alla mia di parlare 
darò riposo. Ho detto. 
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ORAZIONE 

QUARTA 

DI PIETRO BADOARO 

A favore dei Magaifici M. Roberto 
e M. Niccolò 

]N^oa ha dubbio d’ alcuna sorte (Clarissimo Sig. Avo- 
gadore) che siccome dalla forza solo dell’ eloquenza gli 
uomini, i quali prima nelle solitudini vivendo erano 
avezzi a pascersi di ghiande, o d’altri frutti selvaggi, 
che dalla naturale fecondità della terra, senza alcuna 
umana fattura erano partoriti, sono stati ridotti a vi- 
vere insieme, con fine di scambievolmente giovarsi , e 
in commune difendersi da chi tentato, o procurato a- 
vesse d’ ingiuriarli; così non essere stati da niun’ altra 
cosa persuasi a continuare in queste raunanze d’uomini 
che hanno titolo, e nome di Città preso, se non da quella 
o azione, o virtù, per cui sono gli uomini indotti a 
quello perfettamente adempire , a che furono desti- 
nati: il quale uffizio dove tralasciato fosse da loro, fa- 
rebbono essi repentino ritorno alla rustichezza , alia 
solitudine, alla selvatichezza di prima . Perciocché co- 
me di grazia potrebbon eglino sentire gusto alcuno 
di vita in quella Città, dove il Principe dimenticatosi 
dell’ uffizio suo, in vece di amare e favorire i sudditi 
suoi portasse loro odio, o procurasse di far loro oltrag- 
gio? dove il suddito, in vece di onorare, e di riverire 
il suo Signore, lo sprezzasse, o caricasse d’ingiurie? o 
come potrebbe l’uomo in quella Città lungamente fer- 
mare il nido suo, dove il giudice, abbandonato 1’ uffi- 
zio d’ amministrar i giustizia , volesse esercitare torti , 
ed offese? e per conchiudere dove non fosse nobile , 
o plebeo; soldato, o letterato; vecchio, o giovine ; uo- 
mo, o femmina ; che quello di oprar s’ ingegnasse , 
che al grado, che al carico, che all’ età, che al sesso si ri- 
chiedesse? Ma fra tutti gli uffizi , che più saldamente 
concorrono al mantenimento delle Città, v’è quello più 
d’ogn’ altro importante, che i padri non sieno scarsi del 
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loro uffizio verso i figlioli loro; uffizio atto solo con la 
sua perdita, non solamente a porre in disordine, ed ìscom- 
piglio così sacrosanta unione, quale è questa della Cit- 
tà, ma compiutamente a distruggere ^ e intieramente 
dissolvere l’ umana generazione. Nè fia persona alcuna 
giammai così soverchiamente inconsiderata, e sì sciocca 
e fuori di se medesima, cui non venga scoperto , che 
non essendo altro la Città, che una massa di molte fa- 
miglie particolari, Città non si troverebbono, dove fa- 
miglie non fossero: e famiglie non si vedrehbono, dove 
i padri, e le madri non ardesser di naturai desiderio 
di allevare, ed educare i loro figliuoli, ed accumular loro 
delle ricchezze vivendo, delle quali morendo avessero 
poi a rimaner eredi. E quindi è nato, che sono state 
dalle leggi, maestre del diritto, e regolato vivere, dati 
loro giudici, i quali avessero potestà di astringere per 
viva forza i padri duri, ed acerbi verso i figliuoli, a dar 
loro il modo, onde potersi nodrire: e derivò dallo stes- 
ro fonte l’autorità, che ha il figliuolo di richiamarsi 
innanzi al magistrato sopra ’l testamento paterno , se 
egli per avventura nell’ ordinarlo, non ricordandosi in 
che giusta misura di pensieri debba con la sua ultima 
volontà contenersi, in vece di lasciarlo erede, uno a- 
vendone senza piò, avesse la sua sostanza a straniere 
persone lasciata, o due o più avendone, e tutti egual- 
mente buoni, tratto da poco regolato appetito, e del 
uno più, che dell’altro invaghitosi, non avesse voluto 
quella giusta egualità conservare , che per debito di 
paterna carità era supremamente obbli^to. Ma se mai 
per r addietro fu porta innanzi a questo Eccellentissimo 
magistrato alcuna giusta querela d’ inofficioso testamen - 
to, quella, di cui V. Sig. Clarissima è fatta giudice di 
presente, è certo senza paragone di sorte alcuna; per- 
ciocché se centra ogni paterno uffizio sarebbe quel te- 
stamento , il quale senza cagioni tutte grandissime , e 
efficacissime , togliesse la dovuta eredità al figliuolo , 
questo, di cui poco appresso m’ apparecchio di fkvella- 
re è ingiuriosissimo , inofficiosissimo , e che sente del- 
r empio ancora, nel quale tanto è lontano, che vi con- 
corresse alcuna, benché minima, cagione di privare il 
figliuolo , che anzi tutte quelle vi concorrevano , onde 
devesse esser amato , e tenuto caro , e sopra ogn’ altro 
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più che mezzanamente arantaggiato; le quali cose farò 
conoscere a V. Sig. Clarissìma con brevità grande^ tali 
essere^ quali glie le ho descrìtte , sol òhe si renda ella 
pronta ad udirmi, secondo che è dicevole alla sua cor-» 
tese natura, al debito dell’uffizio, che tien di giudice, 
e all’ importanza della causa , di chd si tratta , nella 
quale avvenga, che paia in vista* ch’altro non si con- 
tenda , che la semplice inofficiosità * si tratta però in 
effetto, se questi poveri miei clienti lungamente com- 
battuti, ed atterrati dalla grandezza, ed autorità de’ loro 
avversar], nella qual sola si sono sempre oltra misura 
confidati, denno quello ottenere, eh’ a niun* o a pochi 
altri per avventura, non fu mai per l’ addietro conteso > 
che possano innanzi all’ Eccellentissimo Consiglio dei 
Quaranta, pietoso medico de’ suoi cittadini, comparire, 
ove discoperte le piaghe, di che si sentano mortalmen- 
te feriti , aspettino di ricevere ottima, e salutifera me- 
dicina» E certamente dove la causa con la sola causa 
tra queste parti si combattesse , già fora spenta la loro 
ardente sete d’ esser uditi da quel Consiglio ; ma con- 
tendendo la ricchezza, con la povertà, la grandezza con 
r umiltà, la porpora, e la seta con neri, e logori panni, 
non si dee prendere maraviglia , se fino a quest’ ora è 
stata la ragione vinta e sottomessa dal torto; perchè a 
volere, che quella si riavesse, e sormontasse, facea di 
mestieri, ch’iddio benedetto scegliesse un’ Avogadorei di 
qualità così appunto singolari, com’egli ha fatto al 
presente, il quale non fosse mai per lasciarsi ammaliare 
dalle grandezze degli avversar] i vivacissimi occhi della 
incontaminata coscienza sua, ma sempre tenerli intenti, 
e sempre fissi nella Maestà di quel Dio, che ci nutre, 
e mantiene , dove mirando non si può torcer giudice 
alcuno mai del retto sentiero della ragione; perciocché, 
come impossibile cosa è , eh’ avvicinandosi l’ uomo al 
fuoco, egli mai si rafireddi, ma sì ben necessario , che 
egli si scaldi, essendo propria virtù del fuoco lo scal- 
dare; così non sarà possibile giammai, che stando uni- 
to il giudice con Dio, si lasci da grandezza d’ alta for- 
tuna , piegare a favorire il torto ; ma si lascerà bene 
dalla forza del vero commovere a prender la difesa della 
ragione , e dell’ onestà. £ perchè V. Signoria Clarissima 
oda fin da principio , come sia questo importante , e 
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inusitato negozio incamminato , glielo racconterò bre> 
vemente. 

11 Clarissimo M. Ottavio fu padre di due figliuoli ( co- 
me ella può vedere nell’ arbore di questo lenaggio, che 
innanzi le s’ha posto) il Clarissimo M. Antonio il qua- 
le col giro di non molt’ anni divenne Doge della sua pa- 
tria , e il magnifico M. Luigi , il quale fu sempre più 
studioso di poter in essa per virtù, e per bontà meritar 
onori , che per fortuna, o per ambizione .ottenerli, at- 
tissimo a ben maneggiare ogni altro grado di dignità 
per la sua virtù singolare, avvegnaché di molti pochi 
per colpa di maligna fortuna foss’ egli possessore. Dal 
Clarissimo M. Antonio sono derivati i Clarissimi avver- 
sar) col mezzo dei Clarissimi M. Egidio, e M. Fortunato. 
Dal Magnifico M. Luigi sono discesi questi clienti miei 
mediante il Magnifico M. Albertino , e M. Giovanni. 
Ritrovandosi il detto Clarissimo M. Ottavio Podestà nel- 
la nobilissima Città di Padova, ed essendo da grave infer- 
mità soprapreso , e condotto presso al morire fece il suo 
testamento, e questo non per mano, o di notaio, o plir 
di se stesso, com’ è costume, ma per mano del suo Can- 
celliere ; cosa che rarissime volte s’è veduta avvenire 
a tempi nostri ; e che di quanta importanza sia nel 
mio caso, sarà più di sotto da me accennato, più tosto, 
che considerato ; e consegnollo poi al Notaio, a questo 
fine fatto venir da Venezia perchè dopo la morte sua 
l’ avesse in pubblica , e autentica forma a ridurre. Per 
questo testamento appare, ch’egli ordinati prima alcuni 
legati a suoi serventi, ed altri, parte amici, parti attinenti 
fluoi, il rimanente non dell’avere, e dalla facoltà lascias- 
se al detto Clarissimo M. Antonio , lasciando al Clarissi- 
mo M. Luigi un semplice legato , e questo picciolissimo , 
e leggerissimo ancora, rispetto alle molte ricchezze , che 
possedea , perciocché fu di ducati dugento soli annuali , 
ì quali non avesse egli né anche a trarseli,o da possessio- 
ni , o da case a ciò destinate , ma gli dovessero essere nu- 
merati da M. Antonio fratello di tempo in tempo: E di 
due pesi ambo importanti molto gravò questo legato , 
r uno , eh-’ avesse ad esser per resto non pur de’ beni pa- 
terni , ma de’ materni insieme; l’ altro , che se per caso 
avvenisse, che il detto M. Luigi ottenesse alcun benefizio 
di Chiesa di tanta somma dovesse incontenente rimanere 
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privo di tal legato: E dove fosse il benefisio di minor ren- 
dita, a porzione per tanta quantità fosse il legato dimi- 
nuito. Venuto a morte il Clarissimo M, Ottavio , quasi 
subito fatto ch’ebbe il suo testamento, M. Antonio accor- 
tissimo sopra ogn’ altro nobile de’ tempi suoi ( lascierò i 
titoli convenevoli alcuna volta, non per cattivo costume, 
ma per istudio di brevità ) diè prima a credere al fratello 
cosa nel vero , di che malagevolissimamente si poteva , 
nè persuadersi , nè dubitar il contrario , eh’ erano ambe- 
due universali eredi rimasti ; indi senza porvi altro indu- 
gio , che di due soli giorni dopo la morte del padre , per 
fortificare quanto più si poteva quel testamento, il quale 
troppo bene sapeva egli essere inofficioso , e ingiurioso , 
disse a M. Luigi , che ritrovandosi tra lor due così gran 
diversità di genio , e di pensieri , essendo M. Luigi tutto 
intento , e tutto volto alla quiete dell’ animo, e ad im- 
prender lettere , e egli non ad altro , che a trafficare , e 
mercatantare , non intendeva a patto alcuno di seco 
voler più vivere in fraterna compagnia, come sarebbe 
stato creduto, che essi vivessero, se tra loro non si fosse 
venuto alla divisione de’ beni: ma perchè divisione non 
tentava egli di fare volendo tutta per se solo 1’ eredità 
paterna^ persuase al fratello, uomo senza contrasto più 
semplice di quello, che gli iacea di mestieri, come co- 
lui, al quale erano più palesi^ e noti molto i segreti 
della natura^ per occulti che fossero, che le accortezze, 
ed appalliate malìzie degli uomini, che facesse seco un 
istromento , non di divisione , ma d’ emancipazione, e 
di separazione, sì che s’ intendesse ognuno negoziare a 
prò, e beneficio particolare^ e non comune ; nel quale 
istromento, più d’ una fiata fece cader a proposito pa- 
role, con le quali pareva che si lodasse ed 'approvasse 
il testamento paterno ; la qual cosa non fu da colui 
contesa, che si dicesse, che di già avea fatto concetto 
d’ esser erede per diritta metà delle comuni sostanze . 
Indi a pochi giorni fattasi manifesta la cosa, che M. 
Antonio restava di tutta la facoltà paterna e materna 
ancora padrone, e che ’l povero M. Luigi non era ad 
altro beneficio chiamato, che a quello d’ un mìsero le- 
gatuccio , e perciò divenuto egli tutto alterato , tutto 
cruccioso, e tutto pien di veleno , e con fermo propo- 
nimento di richiamarsi dinanzi al giudice del testamento 
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paterno, cosa, che se fatta egli avesse, tioA sarebbe SoTd 
il testamento stato intromesso, ma lacerato, come scrit^ 
tura indegna, eh’ occhio umano mai la vedesse; M. An- 
tonio incontenente se ne va a ritrovare il fratello, e lo 
assale con l’eloquenza^ di cui la natura gli era stata 
oltre modo cortese; e perchè disputar intorno alla giu- 
stizia del testamento non gli si concedeva , sì era egH 
d’ ogni ingiustizia, e d’ ogni crudeltà reo, toccando quel- 
la parte con poche parole^ quasi piaga, che tanto più 
tormenti^ e affligga, quanto ella viene più tocca, e più 
maneggiata , trapassò a dire , che non era convenevole 
cosa, eh’ egli si preparasse d’ esser ministro d’ intaccare 
pur d’ un punto la patema riputazione, come mostrava 
di voler fare, querelando quel testamento , e dando in 
cotal guisa materia , e modo a gli emuli loro , e loro 
nemici di lacerare il nome paterno su per i palazzi , e 
su per le piazze. Gli tornò a mente, come pochi gior- 
ni addietro nello stromento, che fatto avevano insieme 
d’ emancipazione, aveva più d’ una volta il testamento 
lodato. Gli discorse appresso , che dura , e malagevole 
impresa molto sarebbe stata la sua, di voler che fosse 
il testamento annullato, essendo senza denari, sì come 
egli era , e senza amici , avendo in Padova menati la 
maggior parte de’ giorni suoi, e dovendo aver contrasto 
con lui, che ricco era di fautori , e d’ amici, e più ric- 
co di parentado, essendosi con donna nobile accompa- 
gnato, e finalmente ricchissimo di denari, che non era 
per lasciar mai abbandonata cotale impresa; e alla fine 
in questo chiuse il suo sagace ragionamento, che dove 
eleggesse d’acquetarsi a ciò, che il padre disposto avea, 
per mille prove gli avrebbe fatto conoscere , eh’ esso 
gli era fratello tanto leale, e tanto amorevole, che non 
avrebbe repulsa mai cosa , che gli avesse richiesta , e 
comporterebbe che tanto egli potesse disporre a sua vo- 
glia di quella facoltà , quanto fosse stata sua propria ; 
in somma tanto si seppe intorno a ciò adoprare, or mi- 
nacciando , or lusingando , e promesse, e scongiuri in- 
sieme componendo , e avviluppando eh’ egli il ridusse 
a deliberare di non far per allora altro risentimento, e 
contentarsi di provare, come gli affetti fossero alle pro- 
messe del fratello corrispondenti. Ma quanto dolci , e 
amorose furono le parole, altrettanto furon gli affetti, e 
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d’ amaritudine pieni e di crudeltà ; perciocché , come 
prima egli parve a M. Antonio essersi col possesso dei 
beni assicurato , con le ricchezze ingagliardito , e con 
gli onori , ed autorità fortificato, e vide ancora essersi 
nel Fratello queste cose tanto scemate , quanto in lui 
a’ erano accresciute , e aumentate ; così di subito inco- 
minciò a stringer la mano , non pur a qualche leggier 
cortesia^ che mese solito usargli, ma nel paterno legato 
ancora , perché sì strettamente , e parcamente glielo 
somministrava, che nulla più; e divenuto poi Procura- 
tore, e Doge, mostrò anche di non conoscerlcr per fra- 
tello , anzi in dispetto averlo. Il povero M. Luigi , ( e 
ben a ragione povero il debbo chiamare , già che fu 
sempre non di roba solamente povero, ma di cuore, e 
di consiglio ) veduto d’ esser cosi al fratello in dispregio, 
nè essendo ardito di comparire in palazzo per piatire , 
conciossiacosaché il carico de’ figliuoli no ’l concedeva, 
la ricchezza del fratello grandissima no ’l comportava, 
il parentado, il favore, ch’egli aveva grandissimo gliel 
vietava, e la suprema dignità, nella quale era constituito, 
lo spaventava, tenuto prima giusto, e lamentevol ra- 
gionamento co’ suoi più cari sopra il pietoso infortunio 
suo, e dappoi lasciatosi cadere tutto in preda al dolore, 
che sopra modo ( e n’ avea ben ragione ) l’ affliggea , a 
guisa di nave , la quale tanto affoga più agevolmente , 
quanto da più forte, e più possente vento é sospinta, 
fece da questa, ad altra vita non men dolente, che 
Cristiano passaggio. Ma non morì il meschino; che pri- 
ma non facesse il suo testamento , col quale , se non 
lasciò a gli infelici figliuoli ricchezze, poiché n’era 
privo rimaso, egli lasciò loro almeno le azioni, e ragioni 
c’ avea di far tagliare , come inofficioso , e crudele , il 
testamento paterno , perché potessero almeno da essi , 
poiché a lui era stato dal suo debil cuore conteso, es- 
sere usate, ed esercitate. I suoi figliuoli adunque M. 
Albertino, e M. Giovanni, con sano, e intero giudizio 
avendo esaminate le cose loro , tuttoché si sentissero 
molto dall’umana disavventura oppressi, e di tosto uscir- 
ne volonterosi , giudicando tuttavia , che la vita del 
Serenissimo Principe fosse' per sempre fare ogni loro 
disegno riuscir vano, nè lasciar mai, oh’ a lieto, e feli- 
ce fine lo conducessero, si disposero di tanto aspettare^ 
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eh’ e' si morisse; perciocché spento, e oscuratb quel gran 
lume d’ autorità , che tenea loro gli occhi abbagliati , 
parea poi eh’ a bene sperare ogni cosa persuadesse . 
Morto dunque il serenissimo Principe , e non prima , 
comparirono essi innanzi il Reverendissimo Patriarca , 
dove provarono, se essere stati figliuoli legittimi, e na- 
turali del già M. Luigi, ingegnandosi con tal mezzo di 
aprirsi il sentiero alla nobiltà sommamente da lor bra- 
mata, e sentenza n’ottennero a lor favoi'e. Ma veduto 
dappoi esser loro impedita la medesima strada dal Cla- 
rissimo M. Egidio figliuolo del Serenissimo Principe , 
già riuscito personaggio poco men grande del padre , 
essendo fatto Procuratore di S. Marco , il quale molto 
di lontano scoprendo^ esser cosa forte, difficile il sosten- 
tare che lor fosse conceduta la nobiltà, come a descen- 
denti legittimi di M. Ottavio, e non la roba, con mille 
modi s’andava al lor disegno opponendo; deliberarono 
di venire innanzi a questo illustrissimo Magistrato, cui 
appunto è stata de’ testamenti inofficiosi la cura data , 
e presentar la querela, sopra la quale oggidì si conten- 
de, discorrendo fra se medesimi , e argomentando, che 
se pure fosse stata lor intercetta , atteso il potere , e 
r autorità grande de gli avversar] , la strada alla nobiltà, 
ed a gli onori de’ quali per sangue dovevano essere ca- 
paci; non sarebbe però si leggiermente stato lor tolto 
il modo di poter vivere, e alimentarsi con quella por- 
zione di facoltà dell’avolo, eh’ a loro s’apparteneva, 
la qual querela da > questi infelicissimi figliuoli viene 
al presente sollecitata, essendo prima morto il padre , 
che l’abbiano potuta spedire, e la quale anco, poiché 
è radice delle nostre contese , è necessario , che V . S. 
Clarissima ascolti. — Leggi; Querela. — Stando dunque 
il punto della' differenza tra I queste parti, se il testar 
mento del Clarissimo M. Ottavio è inofficioso, e ingiu- 
rioso ; o pure giustamente, e rettamente fatto ; cred’ io, 
che sia necessario , quello leggere a V. S. Clarissima , 
e spero anche in leggendo fargli , non dirò udire , ma 
vedere; non vedere, ma conoscere ; non conoscere , ma 
toccar con mano , che non solo non c’ è periodo , che 
non sia inofiicioso , ma che non c’ è parola , non c’ è 
sillaba , che non sia tutta contro 1’ uffizio paterno. 
Testamento. Il residuo tutto ' de’ berù miei, così mobili. 
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come stabili, caduchi, inordinati, e prononscritti , e tutto 
quello, che per qualunque via, e modo a me spettare, 
e appartener potesse, lascio ad Antonio mio figliuolo. 
Si j)uò chiamare, (richieggo ora in testimonio la bontà 
vostra Clarissimo Avogadore , la vostra giustizia , la som- 
ma vostra pietà , non verso altrui , ma verso la vostra 
propria famiglia ) si può ella chiamare questa disposi- 
zione testamentaria ufficiosa? /Di due figliuoli^ e non 
d’un solo fu studiosa la natura di far padre questo 
testatore, legittimi, e naturali anbcdue, con la mede- 
sima madre concetti , sotto la fede delle medesime nozze 
nati, allevati, ed educati, nella medesima casa cresciuti, 
e verrà l’uno lasciato intieramente erede, e l’altro 
escluso dall’eredità? e fìa lodata questa disposizione? e 
Ha questo testamento ufficioso riputato? Se M. Antonio 
era al testatore figliuolo, gli era figliuolo M. Luigi; se 
M. Antonio gli era soggetto, gli era soggetto M. Luigi, 
nè più , nè meno ; se non potea M. Antonio sciorsi 
dalla paterna autorità, senza espresso voler del padre^ 
non potea sciorsi nè anche M. Luigi; se tutto quello, 
di cui faceva acquisto M. Antonio era acquistato a suo 
padre, a suo padre l’acquistava M. Luigi, un nodo stesso, 
una stessa catena teneva stretti, e legati ambedue^ ad una 
stessa legge erano soggetti, ad una medesima servitù ob- 
bligati; in somma non si sarebbe potuto mai trovar ca- 
rico , peso , nè obbligazione in alcun di loro , di che 
l’altro non fosse parimente stretto, e gravato; e tutta- 
via il beneficio di conseguire l’eredità patema sarà di 
un solo, e l’altro ne rimarrà privo? un solo sarà del 
suo servire guiderdonato, riconosciuto, e premiato, e 
l’altro vilipeso, schernito, e dileggiato? Nella morte 
del padre ( eterno Dio ) chi più fu veduto piagnere, 
più struggersi j più dibattersi, che M. Luigi? (presagio 
appunto del grave infortunio suo, e de’ suoi posteri) 
e nondimeno come a Signor legittimo sarà lasciata la 
facoltà a M. Antonio, perchè a sua voglia la dispensi, 
e la maneggi , e dovrà M. Luigi , quasi non figliuolo , 
ma servo sia^ compiutamente restarne escluso? Oh che 
strana divisione di patrimonio è questa ! come inegua- 
le, come ingiusta, come inonesta! anzi come spietata, 
come inumana, come barbara! all’uno toccano in parte 
i sospiri, i singulti, le lagrime, la povertà^ la oalami- 
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tà^ la miseria; all’altro la nobilissima suppellettile di 
casa, e preziosissima, gli argenti, i denari^ le gioie, in 
somma i palagi , le possessioni , di cui soleva essere il 
padre ricco molto, e dovizioso. Porto fermissima opi- 
nione^ che chi della cagione il testatore ne ricercasse, 
perchè tanto gradisce, perchè tanto ama M. Antonio , 
che lo constituisce Signore sopra tutta la roba sua, non 
Amico , a cui tutte le noie , e tutte le gioie avesse 
fatto sempre comuni, non Chiesa, non Ospitale, dove 
impiegando la roba .avrebbe fatto più pronto , e più 
spedito il salir dell’anima al Paradiso: risponderebbe 
senza punto d’indugio , se perciò averlo erede dichia- 
rato, perchè figliuolo essendogli, è Possa dell’ ossa sue, 
carne delle carni sue , midolla delle midolla sue , anzi 
sostanza , e più fresca, e più nuova, nella quale a 
guisa di Fenice, che si rinnovelli, esso stesso transu- 
stanziato si sia, e perchè a ciò si sente tirato dalla 
natura, invitato dalla legge, e persuaso dalla ragione, 
che così entro ’l cuor gli favella, ed ammonisce che 
faccia. O mostro , o portento , o prodigio de’ mag- 
giori , che si possan vedere , o sentir mai raccontare I 
da una medesima cagione derivano effetti in tutto , e 
per tutto contrarj, da un fonte medesimo stillano ac- 
que dolcissime , ed amarissime ; perchè è figliuolo M. An- 
tonio, perciò vien dichiarato erede, è figliuolo M. Luigi, 
e ne vien diredato! perchè è suo frutto M. Antonio na 
la sostanza paterna, è suo frutto M. Luigi, e ne riman 
privato! nell’uno la natura è madre, nell’altro matri- 
gna; giova la legge ad uno, all’altro non giova, e final- 
mente nell’uno la ragione fa ufficio di Reina, nell’altro 
di tiranna, e di tiranna crudelissima, ed acerbissima. 
Dove si vide mai tanta disparità, in cose pari? in cose 
concordi tanta discordanza? in cose uguali tanta disu- 
guaglianza? Avendo Sig. datissimo trovato alcuna volta 
scritto ne’ libri di coloro, ì quali si sono dilettati di 
filosofare intorno le buone, e ree operazioni degli uo- 
mini , che molte fiate esse ricevono , e più di lode , e 
meno, c più di biasimo, e meno secondo il grado, e 
la condizione dell’operante; molte cose essendo ad un 

f articolare uomo concedute, che non sarebbono ad un 
rincipe, e molte senza biasimo far potendo un uomo 
vile, e abietto, eh’ un filosofo, o im sacerdote senza 
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vituperio riceverne non farebbe, son andato tra me 
medesimo ruminando, se quest'opra del testamento con- 
tenaioso , la quale per se stessa mi parea la più strana , 
la più vituperosa, ch’io vedessi giammai, potesse per 
avventura essere se non lodevole, almeno men biasi- 
mevole fiputata , e degna di scusa, rispetto alla per- 
sona, d’«jfide era uscita; ma non solamente questo non 
m’è venuto fatto di ritrovare, ma trovare non seppi 
mai creatura alcuna animata , da cui ella fosse potuta 
uscire senza stupore, e senza infamia; perciocché, es- 
sendo di tre maniere, a mio avviso, le condizioni degli 
uomini senza più, l’una di coloro, i quali alto levan- 
dosi con r intelletto , e in dispregio avendo le cose 
terrene e frali, d’altro non curano, e d’altro non ap- 
pagono i desideri loro, che di sottilmente andar con- 
templando r opere di natura , fin che da una all’altra 
salendo arrivino a quella di Dio, dove si fermino, per 
sempre aver cose nuove non solo da contemplare , ma 
eziandio da stupire, e riverire insieme; l’altra di colo- 
ro, i quali a null’altra cosa d’esser nati stimando, fuor 
che a pascersi, vivere, e dilettarsi, studiano solo, co- 
me animali senza ragione a contentare le voglie loro , 
e a saziate i loro sregolati appetiti; la terza di coloro, 
i quali nè troppo inalzandosi con la speculazione , si 
che più tosto Angeli rassembrino, che uomini, nè troppo 
abbassandosi col senso , sì che a bestie più , che ad uo- 
mini s’assomiglino, ma per mezzo, e di quelli, e di 
questi tenendosi, menano una lor vita attiva, e civile 
da santissime leggi, e da prudentissimi ordini, quasi 
come città da profonde fosse, e d^ sodissime mura cir- 
condata , e difesa ; s’ io sono andato l’ uomo cattolico , 
l’uomo speculativo esaminando; tanto è lontano, ch’io 
ritrovassi, ch’egli potesse disparità così fatta senza bia- 
simo usare co’ suoi figliuoli , che anzi scuopro , che sa- 
rebbe degno di vituperio, e sarebbe dal vivente Iddio 
castigato, se non amasse gli amici, e gli nemici egual- 
mente, e se loro egualmente non procacciasse d’impetrare 
col mezzo delle orazioni, la lor salute, poiché quel Dio, 
che di esso a se stesso era bastevole si è degnato di formare 
l’universo, e in tutto le cose comunicarsi, e formatele 
con egual modo piove sopra i giusti, e sopra gl’ingiu- 
sti, ed a gl’ uni, ed agl’ altri egualmente questa luce. 
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e quest’aria, onde vivono, si degna di compartire. Se 
poi son andato col pensier trapassando, non solo a 
coloro, che si lasciano dall’appetito guidare, vento af- 
fatto contrario al sereno della ragione, ma alle più 
barbare genti, che abbia il mondo, non dirò prive già 
di giudizio, ma d’ogni gusto d’umanità, trovo, che 
quello, che non farebbe in loro sentimento di biasmo, 
nè la ragione, nè la civiltà, non le avendo, la natura 
biasimerebbe; che con sì fatta condizione fabbricò, non 
pure l’uomo, cui diè ragione, e discorso, ma gli ani- 
mali senza ragione , le fiere più selvagge , e crudeli , 
che senza disuguaglianza amassero i lor hgliuoli , cosa 
eh’ esattamente osservar li veggiamo; perciocché senza 
discerner quello , che sia uguaglianza, o giustizia, con- 
tinuamente però nella lor prole sono avvezze giusta- 
mente, e ugualmente reggersi, e adoprarsi; anzi non 
pur le fiere, ma le piante, e d’intelletto, e di senso 
prive, ho con istupore, e maraviglia trovato far il me- 
desimo ; perciocché non beono i rami soli maggiori l’umor 
vitale dalla radice, quasi figliuoli di cara, e pietosa 
madre allattati, ma lo beono ancora i ramoscelli, e le 
fo^;lie tutte d’una in una, quasi nipoti, e pronipoti 
egualmente amati, e cari tenuti: e s’ alcuna volta s’in- 
contra fare altrimenti, ciò da loro stesse non nasce, 
ma da qualche estrinseca violenza, che quello conten- 
de loro, che facciano, che sono a fare intentissime, e 
poco meno, che non dissi, bramose. E se finalmente 
sou’ andato gli occhi affissando per ben mirare quanto 
avesse comportato, che si facesse l’ordine di quegli 
uomini, i quali nè* troppo alto levandosi con l’ali del- 
r intelletto , nè troppo sommergendosi nel fango con 
il grave dell’appetito, ma vita gentile, e civile menan- 
dosi sono in obbligo posti di contenersi dentro i con- 
fini dell’umanità loro, alle leggi, e a decreti de’ lor 
maggiori mostrandosi ubbidienti ; ho saldamente sco- 
perto, esser, come peccato di mala guisa vituperato il 
non lasciar al figliuolo, di questo tenore favellando la 
legge comune, comune perciò appellata, perchè è stata 
<la tutte le nazioni gradita, che non sia lecito al padre 
di redare il figliuolo : e nello stesso tenore favellando 
ancora la legge nostra municipale, sotto la cui nacque, 
e visse questo testatore, in (juesto sopra la comune 
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per dolcezza inalzandosi , che dove quella ammette 
diversi casi, ne’ quali abbiano i padri facoltà di pri- 
varli , questa non volle ammetterne se non uno , il quale 
sarebbe certo fiero spettacolo da vedere, che ’l figliuolo 
si fosse ardito di percuotere il padre ; quello , per cui 
se spendesse la vita, non avrebbe però fatto punto di 
più , di quanto esso è tenuto , e perpetuamente obbli- 
gato: la qual legge, non comporterò già, che sia reci- 
tata a Vostra Signoria datissima poiché vivo sicuro, 
eh’ in lettere di fuoco di carità cristiana la tiene scol- 
pita nella più intima, e più secreta parte del nobilis- 
simo suo cuore: ma semplicemente mi fia caro, ch’ella 
oda, come di tempo in tempo secondo l’occasioni, che 
si misero innanzi, sieno i Giudici a’qpiali era stata data 
la cura della sua vita , anzi della sua perpetuità , usati 
di conservarla , ed osservarla, perchè veramente , siccome 
molto meglio intendiamo le forze ; e la grandezza d’iddio, 
e della natura gli effetti contemplando, di quello, che 
noi possiamo, o questa, o quella in sua sostanza com- 
prendere , così molto meglio scopriamo , e gustiamo il 
frutto della legge ne’ giudizj , che da lei nascono , che 
l’onestà, e la giustizia stessa non conosciamo, ch’ella 
in se tiene, e di cui si trova supiremamente feconda. 

Nel mille cinquecento diciannove avendo M. Ber- 
nardino Pandolfini lasciato per ragion di legato ad una 
sua figliuola ducati duemila, e al figliuolo il resto tutto 
dell’ aver suo, fu neH’Eccellentissimo Consiglio de’Qua- 
ranta dopo fatta l’intromissione per l’Avogadore tagliato 
ed annullato, nè furono di profitto alcuno all’erede gli 
arringhi fatti in suo favore, per li quali si procurò di 
aggrandire i meriti del maschio, come vera, e salda 
colonna, la quale sosteneva sopra di sè la civiltà della 
sua famiglia , e d’abbassare quei della femmina, la quale 
come adottata in un’altra vestiva l’ insegne altrui, g;: 
Leggi l’intromissione, ed il taglio. Giudizio. S 

Nel mille cinquecento ventisette fu parimente ta- 
gliato il testamento, che fatto avea M. Lorenzo Boni- 
fazio, perchè d’un semplice legato avendo onorato un 
suo figliuolo, il resto tutto dell’aver suo aveva ordinato, 
che fosse dell’altro figliuolo. Giudizio. 

Nel mille cinquecento quarantasei comparso avanti 
la giustizia, il Magnifico M. Giovan Matteo Pisani, e 
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dolutosi^ perchè dal padre avendo egli un Solo legato 
ottenuto di ducati dugento, gli altri fratelli erano stati 
da lui di tutta l’eredità fatti padroni, fece tagliare il 
testamento, come lontano da ogni ufficio, e da ogni 
paterna carità; ma di grazia degnisi Vostra Signoria 
Clarissima, poiché non meno all’uso, ch’alia ragione 
8i dee aver riguardo, d’udire questo giudizio, pur dal 
Consiglio Eccellentissimo de’Quaranta fatto l’anno ì5Sg, 
ma in più saldi termini molto, che gli antecedenti non 
sono. Aveva fatto un testamento M. Antonio Ubaldo , 
e aveva in tal modo divisato delle sostanze sue , che 
tre de' suoi figliuoli, di quattro, ch’egli n’avea, doves- 
sero essere eredi universali, e che al quarto nominato 
M. Ubaldo oltra la sua legittima fossero dati 'ducati 
cinquanta non più, e questo perchè diceva egli, avendo 
molti danari spesi in Padova per fare, che riuscisse 
dottore, non gli pareva, che giusto fosse, che a parte 
eguale dovesse venir con gli altri, per li quali tanto 
di gran lunga non avea speso. Querelò M. Ubaldo questo 
testamento, come inofficioso, e lo tagliarono i Signori 
Quaranta, nè permisero, che ’I padre potesse porre a 
conto della porzione d’un legittimo suo figliuolo quello, 
ch’egli aveva speso per farlo letterato. Eterno Dio! non 

J iatirono quei Clarissimi Avogadori di quel tempo , non 
0 patì il Consiglio de'Signori Quaranta, ch'un testa- 
mento portasse nome d'ufficioso, avvengachè per esso 
fosse lasciata la legittima, e di più ancora ducati cin- 
quanta, tuttoché fosse palese, che per inalzarlo sopra 
gli altri fratelli l’avesse in città di studio mantenuto, 
e finalmente inghirlandato della nobilissima corona del 
dottorato, tuttoché in quel modo spendendo l’avesse a 
tale condotto , che potea se non veniva a se stesso meno , 
molto avanzarsi nelle comodità, e nelle ricchezze, anzi 
di più non vollero, che sì fatto testamento vivesse, 
ancora che fosse stato per sentenza arbitrale lodato , e 
a quella M. Ubaldo si fosse acchetato per il corso di 
dieci anni intieri , e più oltre. E nondimeno avran paura 
i miei Principali di non dover ottenere dagli Avogadori 
presenti l’intromissione d’un testamento , dove non solo 
non saranno fatte spese importanti, non sarà stata la 
legittima conceduta, ma d’un ampissimo, e grandissimo 
patrimonio per uno de’ figliuoli sarà stato cavato un 
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misero legatuccio di ducati dugento, con mille condi* 
zioni strettissime, e stravagantissime; ve ne sono Cla- 
rissimo Sig. Avogadore sopra i giudizj già letti iif questi 
processi un numero troppo più grande, di quello, che 
ognun si possa avvisare , ma non essendo mia intenzione 
di tant’oltra lasciarmi trarre dalla lor copia, ch’io venga 
a noia con tanto lunga lettura, li trapasserò sotto si- 
lenzio. Un solo, supplico bene, che sia contenta d’udire 
Vostra Signoria Clarissima, e che le piaccia di farne 
conserva nella felice memoria sua, poiché in esso (per 
quello, eh’ a me ne paia) si veggono in viva forma 
scolpite, la religione, la carità, e fa giustizia di questa 
Repubblica, e quest’ è l’annullazione del testamento 
del quondam Clarissimo M. Andrea Contarini, seguita 
l’anno i56g a’ 27 del mese di Settembre, tempo molto 
recente. Aveva questi due figliuoli soli, e naturali am- 
bedue; volendo dunque venire all’ultima disposizione 
delle cose sue, e dar ordine, a cui dovesse far tragitto 
la facoltà sua, la quale dov’egli testato non avesse, 
sarebbe ne’ più prossimi suoi parenti scaduta, formò 
un testamento, per il quale fece compiuto, e libero pa- 
drone del suo avere uno degli antedetti figliuoli naturali, 
nominato Andrea, nè fece dell’altro menzione d’alcuna 
sorte, e passò a miglior vita. Mirate Clarissimo Signor 
Avogadore, come non sieno punto di minor grido i 
giudizj dell’età nostra di quello, che quei già fossero 
del gran Salomone , nelle sacre scritture si celebrato , 
come uomo da Dio arricchito di sommo giudizio, e di 
sovrumano sapere. Viene il secondo figliuolo, Pietro 
appellato, in giudizio: accusa il testamento paterno, 
come inofficioso. Si difende l’erede dicendo, non avere 
azione, o potestà d’alcuna sorte il figliuolo naturale di 
querelare il testamento paterno , poiché oltre l’ altre 
cose, quand’egli non avesse testato, la facoltà tutta 
sarebbe trapassata , non solamente ne’consanguinei , lui 
escluso, ma nel fisco ancora, se consanguinei non si 
fossero ritrovati. V’aggiugne, che se fosse al padre ca- 
duto in animo di lasciare erede di quella facoltà uno 
estraneo, nessun di loro avrebbe avuto azione di que- 
relare , e se ad ambo insieme non sarebbe stato permesso 
il ciò fare, meno dover competere a lui solo. Alla fine 
la giustizia, vilipesi tutti questi fondamenti, ancorché 




Digitized by Coogle 




i44 • 

verissimi , annullò , e cassò , come inofficioso cotale 
testamento, dicendo, che dopo presa questa delibera- 
zione dal padre, tirato dalla legge soavissima di natura 
di lasciar al figliuolo naturale l’eredità, non doversi 
poi comportare, che nascesse da lui un cosi fatto mo- 
stro, dispiacevole agli uomini, più dispiacevole a Dio, 
che l’uno de'figliuoli fosse signore, e l’altro servo; 
l’uno povero, e l’altro ricco, l’uno amatissimo, e di- 
lettissimo, e l’altro odiato, e in dispetto avuto oltre 
ogni pensamento umano. E sarà stato giudicato ( Signor 
Diarissimo ) che dove potevano entrare varie dubitazioni, 
se l’uno fosse, o non fosse figliuolo, sia il testamento 
inofficioso, e dove non ha dubbio d’ alcuna sorte, che 
sono ambo legittimi , ambo nobili , sarà il testamento , 
come legale, come giusto, e religioso lodato? Non vo’ 
creder mai di vederlo, se non è stata posta in bando 
dalla Repubblica quella somma religione, quella info- 
cata carità , con cui son formate le leggi , con cui 
fabbricati , i giudizi , con cui si sono i cittadini retti , 
con cui si sono tratte le genti , ancorché lontanissime , 
a farsi di proprio volere a questa Repubblica sottopo- 
ste ; perchè certo leggansi , e leggansi esattamente le 
storie,, dove sono gli eroici fatti di questa città riferiti , 
si troveranno sì ( già noi nego ) molti eserciti vinti , e 
soggiogati, molte armate di mare rotte e fugate, molte 
città , molti popoli , con vero valore vinti , presi , e 
sottomessi: ma si troverà però senza dubbio veruno 
numero molto maggior di coloro, i quali vedendo, co- 
me sieno le nostre leggi fabbricate in modo, che mi- 
nacciano sì, ma persuadono ancora, comandano sì, ma 
c’ insegnano , non ispaventano ^ ma confortano , e in 
somma sono composte con un misto di rigore, e di 
dolcezza, ch’ognuno empie di maraviglia; e più oltre 
vedendo i giudici così strettamente con l’onestà , e con 
la giustizia congiunti, che mal si può discernere in loro 
quale di queste virtù prevaglia, son venuti a pregare 
d’esser per sudditi ricevuti, amando meglio di ubbidire 
a chi sì giustamente governa, che o reggersi per se 
stessi , o dominare , e signoreggiare altrui ; e certo si , 
come è proprietà del Sole singolarissima di scaldare 
col moto suo, e attraere scaldando; così il Sole della vo- 
stra giustizia, e de’vostri maggiori, lume eccellentissimo. 
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e senza termine, o misura, ha loro in guisa nel corsa 
dì tanti anni scaldati i cuori, che sono stati con una 
dolce, e soave violenza tirati a così fare. La qual giu^ 
stizia, quando così fia, che venga interamente osservata, 
come l’osservarono quelli, cui toccò in sorte l’andare 
innanzi, dovremo esser sicuri, che la Repubblica debba 
andarsi conservando, e aumentando; ma dove ella in 
parte alcuna venisse meno , certo sarebbe impossibile , 
non che difficile, ch’ella troppo lungamente prolungasse 
la vita sua. Potrebbe dirmi, per avventura Vostra SL 
gnoria Clarissima tra se , essendo cosa tanto da ogni 
ragione lontana, che ’l padre si faccia parziale co’suoi 
figliuoli, questo sarà forse avvenuto, perchè sarà stato 
M. Luigi figliuolo di tanto strana natura, e tanto poca 
cura in ogni occasione s’avrà egli presa di compiacere 
al suo padre, che sarà stato quasi a viva forza tirato 
a prendere questa deliberazione di privarlo. Alla qual 
cosa con più d’ un modo rispondo Signor Clarissimo ; 
prima porto quel detto notabilissimo del Savio. Bonum 
jìlìum pater alai, lex malum. Non fu per li figliuoli 
dolci, e trattabili fatta la l^ge de’ testamenti inoffi* 
dosi, perchè bastava loro la grazia del padre, che con 
la modestia, e dolcezza s’andavano guadagnando; ma 

E er quelli, che rigidi, ohe aspri, che duri sono, e non 
en conoscenti del debito, che hanno grandissimo di 
sodisfare alle oneste voglie de’padri loro. Di più dico, 
che dove dal padre nel suo testamento fosse per fon'- 
damento della privazione questa così fatta cagione por- 
tata, non dovrebbe però mai essergli da saggio giudice 
per vera creduta, se non fosse prima da legalissimi 
testimoni provata , e a pieno giustificati. £ alla fine 
soggiungo, tanto esser lontano, che M. Luigi facesse 
alcuna offesa al padre, che anzi nel medesimo testa- 
mento è astretto di confessare, che fu figliuolo M. Luigi 
degno più tosto d’essere vantaggiato, che diredato, e 
che sia vero Leggi il testamento, ove la ragione 
introduce, perchè si movesse a lasciarli i ducati dugento 
del legato. E perche Luigi mio figliuolo è per il più 
infermo, e non ha modo di far guadagni, attendendo 
a gli studi, e si mostra inclinato alla religione ; perciò 
voglio, che abbia dermici beni ducati dugento all’anno. 
O fondamenti, o ragioni altissime, e profondissime per 

jy 
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far risolvere un padre a privare un figliuolo della con-< 
yenevol porzione de'beni paterni, per tirare un giudice 
pieno di buona religione a lodare una cosi fatta pri- 
vazione; perchè un figliuolo è infermo si priva della 
eredità, e si lascia intieramente al sano? perchè è mal 
atto ad acquistar ricchezze^ perciò gli si toglie la parte 
delle già acquistate? perchè si compiace negli studi 
delle scienze, perciò si dee lasciare morir d’inopia? 
Se cadessero entro ali’ acque due figliuoli ad un padre, 
l’uno in notare maestro, e perciò atto ad egualmente 
salvarsi, l’altro notatore cosi inesperto, che s’avesse 
largamente a temere della sua vita, o se fossero dalle 
fiamme assaliti, e circondati, l’uno gagliardo, e forte, 
non di se stesso solo, ma di levare altrui ancora di 
quel periglio possente; debole, ed egro l’altro, sì che 
dove il soccorso venisse meno , tosto ne dovesse rima- 
ner morto; a chi dovrebbe correre in aiuto il misero 
padre , fatto spettatore di così strano infortunio , se 
non a quello, che si trova, o per inesperienza, o per 
infermità bisognevole di soccorso? E se questo fosse 
da lui stato sopra gli omeri preso , e aiutato , rimar- 
rebbe forse all’altro luogo di giusto risentimento con- 
tra quel povero padre, per essere stato senza soccorso? 
non mai , perciocché , come la carità paterna rende 
cari ambidue , così la grandezza del periglio, nel quale 
l’ultimo è posto , non potendo per se medesimo aiutar- 
si , più degno di pietà il rende , e di misericordia , nè 
a questo , come a più caro sarà mai detto , che sia 
stata prestata aita , ma come a meno possente ; nè 
quello, come manco diletto, abbandonato; ma come 
più destro, e più gagliardo, e per se stesso ispedito 
alla salvezza della sua vita; e tuttavia, me mìsero! la 
mia infermità, la quale mi spinge a spendere di so- 
verchio in medici , medicine , e altre molte , e diverse 
cose, potentissima a far violenza agli estrani, che porti- 
no compassione all’infelicità del mio stato , e a darmi 
qualche cortese aiuto si muovano, fa questo contrario 
effetto in mio padre, che anzi lo persuade a scemarmi 
del benefizio? La inesperienza de’ traffici mercantili, 
che mi fa inetto ad accumularmi ricchezze, per servizio 
di tanti occorrenti bisogni, la quale dovrebbe essere 
ministra di fare, che mio padre mi vantaggiasse sopra 
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^olnl, ch’è pratichissimo nel guadagnare, e nell’ am- 
massarsi molt’ oro , e molte ricchezze, muove mio padre, 
che d’un solo strettissimo, e tenuissimo legato mi sia 
cortese? Se queste s’ammettono da* giudici per cagioni 
legittime, e possenti da privare il figliuolo, aspetto 
d’udire , che per batterli ^ e per affliggerli siano degni 
giudicati d’ essere eredi ; iii somma , che sia in tutto , 
e per tutto cangiato , e rovesciato il giudizio degli uo- 
mini, da quello, eh’ esser solea , si che i rei vengano 
premiati , e i buoni castigati , gli ignobili inalzati , e i 
nobili abbassati , ed ischerniti. Ma più avanti ancora 
tiene in se di male Signor Clarissimo questo empio 
testamento, meritevole certo con più ragione di essere 
empio, che inofficioso appellato, onde nasce eziandio, 
che questi miei poveri principali son pieni d’un gran- 
dissimo sospetto, anzi ( per meglio dire) d’una certis- 
sima opinione, che non essendo fatto per mano, nè di 
Notato , nè del testatore , come davanti ho detto , nel 
consegnarlo, che si fece al Notato, ne fosse uno per 
un’altro soppiantato, non potendo quasi mente umana 
capire, che da un padre, (se non avea animo di fiera, 
o di demonio più tosto, in cui è spento affatto ogni 
carità) nascesse una così fatta disposizione Seguita 
il testamento. E se ^“r avoentura avvenisse , che si 
facesse prete, e avesse benefizj per ducati dugento cin- 
quanta all’anno, allora tion abbia più il detto legato 
di ducati dugento, perchè con essi ducati dugento cin- 
quanta potrà vivere assai condeceitternente. E se avrà 
benefizj per importanza oltra ducati cinquanta all’anno , 
per quanto fosse di più, sia defalcato dal legato pre- 
detto. È pur opra perduta Voler ritrovar sillaba in 
questo testamento, che non Sia tutta ingiusta, tutta 
inonesta, tutt’empia; se uno estraneo per tener di me 
pratica, e Conoscenza , per vedermi debole, e infermo, 
atto più a contemplare, che a guadagnare; più alla 
lettura , che alla mercatura ; più alle dottrine , che 
alle rapine; più al decoro; che all’oro, preso da pie- 
tà , e da amore in un tempo stesso si disporrà ferma- 
mente di fare a me cortese rinunzia d’ alcun benefizio 
ecclesiastico per esso posseduto , debbo rimaner privo 
del legato paterno, tuttoché sia tenue, tuttoché sia 
vile , e leggiero fuor di misura? adunque perchè mi fo 
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di Chiesa, perdo di esser uomo? percliè altri mi 
pietoso, mio padre mi dee esser empio? perchè mi fo 
sacerdote di Dio, perdo di essere figliuolo a mio padre? 
E perchè non si dice, se la fortuna favorirà Antonio 
sì, che le sue ricchezze s’aumentino, se diverrà pro- 
curatore, se riuscirà Doge, sia il legato accresciuto a 
ducati trecento, a quattrocento? Oh Dio! non si scor- 
ge chiaro da queste parole, quasi da fissure, e pertugi 
dell’animo di mio padre , che allegramente avrebbe 
udita la novella della mia morte, che con occhio ri- 
dente m’avrehbe nella bara veduto, purché anche di 
lasciar questi ducati dugento a M. Antonio gli fosse 
stato permesso? Misero infelice, ch’io sono, tanto mi- 
sero più d’ogn’altro, quant’ io sono in tale stato, che 
per trovarmi segnato del carattere di Cristo, non posso 
non amar mio fratello ; avvengachè sia possessore della 
mia parte de’beni, perchè è figliuolo, com’io di mio 
padre , e mio padre ha potuto me avere in odio , me 
dico, che pur figliuolo (come mio fratello) gli sono, 
mentre vedeva che la mia vita lo strigneva a scemare 
dugento ducati soli, e non più all’ampia eredità, che 
a mio fratello lasciava. Il quondam Clarissimo M. Gio- 
vai! Matteo Bembo, il quale ad onore intendo di no- 
minare, siccome meritano ancora le sue singolari virtù, 
che si faccia, venendo a morte fece ben egli un testa- 
mento per lo quale lasòiò eredi i magnifici suoi figliuoli 
M. Lorenzo, M. Luigi, M. David, M. Sebastiano, M. 
Marc’Antouio, escludendo il magnifico, e reverendissimo 
M. Pietro dall’eredità, questo dicendo se fare, percioc- 
ché avendo il vescovato di Veglia, non per sua indu- 
stria, o diligenza , ma per quella del padre acquistato, 
poteva di quello allegramente rimanersi contento. Ma 
questo stesso testamento, se non m’inganna l’informa- 
zione, che già mi fu data, fu dalla giiutizia tagliato, 
ingiusta cosa essere giudicando , che sotto colore d’ al- 
cuna sorte il padre dovesse farsi avaro ad un figliuolo 
delle sostanze paterne , per dimostrarsi troppo liberale 
negli altri; che s’egli gode questo nome di padre, col 
quale volle Dio benedetto dagli uomini esser chiamato 
per la somma dolcezza sua; ragione è bene, eh’ in quella 
guisa , che la sua maestà divina ci fa eredi del Cielo , 
avendoci per figliuoli adottati, in quella stessa da quelli. 
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tlie ci ebbero per figliuoli , generandoci , siamo eredi 
nelle loro testamentarie ordinazioni constituiti. E mal 
può dar a credere, che sia stato padre dolce, e amo- 
rcTole in vita colui, il quale morendo, e seco alcuna 
cosa portar non potendo, ricusa tuttavia, che il figliuolo 
si faccia della sua facoltà possessore. Ma a questo ter- 
mine non mi lascia contento stare (Signor Clarissimo) 
l’iniquità di questo testamento; anzi m’invita a fare, 
che si continui la sua lettura, rinfrescate però, ch’io 
gli abbia prima un tantino nella memoria quelle pa- 
role poco dianzi lette, che se gli levi il legato, dove 
abbia benefizj per ducati dugento cinquanta, perchè 
avrà da vivere condecentemente ; acciocché tra se 
medesima possa andar considerando, che non è ardito 
di dire il testatore, che con ducati dugento cinquanta 
il figliuolo sia per lautamente, e abbondantemente vi- 
vere, ma condecentemente dice, e poco credo mancasse , 
che strettamente non dicesse piuttosto; e tuttavia ne 
lascia soli dugento, acciocché non venga nè anche tanto 
di profitto a sentire col suo legato, che possa compor- 
tabilmente, e condecentemente menar sua vita. Seguita 
il testamento. E se per avventura avvenisse , che Luigi 
mio figliuolo movesse lite alla mia commissaria, o ad 
Antonio suo fratello , ovvero per la dote materna , o per 
altra causa, sia allora privo del legato predetto. O Dio 
vivente! che inumanità singolare è questa d’uomo, non 
che d’un padre! non si contenta, che della diritta metà 
delle molte sue ricchezze a me debita, ma ne fa solo 
partecipe d’una mica, non s’acquieta ordinando, che 
dove ottenga benefizj ecclesiastici, mi si debba scemare 
il legato, che vuole ancora la bocca chiudermi sì, che 
non possa addimandar la dote di mia madre, di quella 
da cui concetto, portato nel ventre, allattato, ed edu- 
cato fui. Vuoi tu padre usarmi questa impietà di non 
amarmi come figliuolo? Non contendere a mia madre, 
che m’ami. Vuoi tu padre scordarti d’ avermi generato? 
Non vietare a mia madre, che si ricordi essa d’ avermi 
partorito. Vuoi tu in somma porre assolutamente in 
oblio, ch’io gli sia figliuolo? comporta almeno, che da 
mia madre sia da figliuolo trattato, ch’obliar non si 
volle ch’io fossi suo parto. O cielo, o stelle, che strana, 
che inusitata cosa è questa? Non è ella somigliantissima 
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ad un portento, ad un prodigio? Il padre si dimenticò 
del figliuolo, il padre del figliuolo si dimentica dico? 
Ma cne dico io si dimentica, gli sovviene di lui, il 
nomina con questo dolcissimo nome, e affettuosissimo 
di figliuolo, ma non lo priva solo della dovuta parte 
dell’eredità, che della facoltà della madre ancora pro- 
caccia, che spogliato rimanga? non è questo più disdi- 
cevole senza comparazione, che dire, che ’l fuoco ag- 
ghiacci, che l’acqua abbruci, che ’l pane avveleni, o 
che prolunghi il tosco, e aumenti la vita? Scrivono 
tutti i dotti; in questo s’accordano tutte le nazioni, 
tutti i popoli, tutte le lingue, che non vi è nodo al- 
cuno più stretto, legame alcuno più forte, nè più te- 
nace, che quello con cui sono i padri legati co’ loro 
figliuoli. Dicono, noi di molto essere a’ conoscenti ob- 
bligati^ molto agli amici tenuti; molto a’ consanguinei , 
e attinenti nostri, ma di tutte le cose essere a’figliuoli 
più debitori, tutto in prò de’ figliuoli volere, e deside- 
rare. Si fa scudo al ferro coraggiosamente il buon pa- 
dre, entra nell’ acque, si caccia arditamente nelle fiam- 
me, pur che tenti con la sua morte di dar la vita al 
figliuolo; non è vita, che più desideri, nè che più 
brami, che quella del figliuolo; non v’è morte, che 
più gli arrechi d’acerbità e di dolore, che s’egli vede 
il suo figliuolo morire; perchè certamente, non pure 
piangono, o ridono i padri col pianto, e col riso dei 
loro figliuoli, ma con la lor morte muoiono, e con la 
lor vita vivono. E questo certo a ragione ; perciocché 
grandi molto, e senza paragone sono i benefìzj , che 
gusta il padre, figliuoli avendo. Si mostra grato alla 
natura, restituendole quella vita in altrui, ch’egli già 
per altrui ha da lei ricevuta; s’assomiglia a cosa divi- 
na , conservando la specie umana con questa perpetua 
successione; come felice, e maraviglioso scultore impri- 
me la sua vera, e viva immagine nel figliuolo; si pre- 
para una dolce, e sicura compagnia nella vita, un 
sicuro, e fedel presidio nella vecchiezza, e finalmente 
si fa Principe, e Signore, essendo la casa d’un uomo, 
cui moglie , e figliuoli sieno , quasi una piccola città , 
o un piccol regno governato dalla virtù del padre di 
famiglia, e dalla sua diligenza custodito. O quanto , 
( Dio eterno ) quanto son discordanti le azioni , e discorsi 
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di questo testatore, da quelli di Teldffi^ne padre di 
Teucro, e del grande Aiace, o quelle di Zaleuco Lo- 
crense , per quello , che ne dicano gli scrittori , questi 
gentili tutti, quegli cristiano. Telamone mandando alla 
guerra di Troja i figliuoli, e volendo dar loro ad in- 
tendere quanto ugualmente gli amasse , e avesse cari , 
impose loro strettamente, che ovvero ambedue facessero 
alla patria ritorno, ovvero tutti lontano ne rimanesse- 
ro, siccome quegli, che li voleva vivi tutti, o tutti 
morti. Questo testatore dà ordine, che un solo de’suoi 
figliuoli viva, e viva ricchissimo, l’altro si muoia, o 
muoia da povertà oppresso, e da miseria. Zaleuco ve- 
dendo il figliuolo da’giudici condannato ad essergli tratti 
gli occhi, si contenta per sodisfare in un tempo mede- 
simo alla giustizia, e alla patema carità, di esser egli 
d’un occhio privo, e dell’altro il figliuolo; e questi 
non solamente non si priva degli occhi a prò del figliuolo, 
ma non si priva pure della roba, cosa meno stimata , 
e meno prezzata della luce degli occhi, e di questa 
non solo non se ne priva in vita, ma quando seco 
recar non la può, perchè dee morire, non vuole, ne 
anche, che gli sia data, lasciandone intero erede l’al- 
tro figliuolo . Misero stato ! infelice condizione ! non si 
scorge di grazia da queste ree operazioni, che tutto 
quello, che nuoce a me, giova all’animo di mio padre, 
il quale pare, che per cagion de’miei danni, e ne’miei 
danni gioisca? che rinasca per la mia morte, e che 
più ognora divenga vago nel mio impoverire, nella mia 
infermità, nella mia macilenza? Fammi padre dimen- 
ticare, ch^io ti sia figliuolo, che non m’attristerò per 
queste ingiurie ; fammi scordare, ch’io sia tua fattura, 
e non mi dorrò di questi torti ; fammi obliare , eh’ io 
sia tua creatura, e non m’affliggerò di queste sì nota- 
bili offese, che tu mi fai: ma se tu mi lasci nel cuore 
impresso, ch’io ti sia figlio, non ti dar poi a credere, 
ch’io non sia per dolermi, per querelarmi, e per mandar 
tant’ alto le mie lamentazioni eh’ arrivino non solo a 
questi tribunali terreni; ma dinanzi ancora al trono 
altissimo di Dio, perchè preso da pietà del mio stato 
infelice mi consoli col taglio, e annullazione di tanto 
iniquo testamento. E in verità, se si riguarda a quello, 
che la giustizia ricerca, non solo ella ordina, che sia 



Digitized by Google 




i5a 

ne’ figliuoli servata l’egualità, ma negli stranieri ancora; 
se si na l’occhio alla liberalità^ non solo ella ci comanda, 
che siamo larghi donatori a’congiunti, ma a’iontanissimi ; 
s’ alla fortezza d’animo s’ ha riguardo , in che più co- 
raggiosamente dev’ella essere adoperata, che nel resistere 
a prò de 'figliuoli ad ogni avversa fortuna, e contraria, 
che sopravvenisse? La temperanza dove dee ella più 
fiorire , che nel comporre in modo l’animo suo con i 
figliuoli , che non sia l’uno dell’altro più grato , e più 
favorito ? In somma se si mira quella virtù , la quale , 
per essere più propriamente nostra , umanità viene 
chiamata^ non solo essa statuisce, ed ordina, che dol- 
cemente, e caramente ci adoperiamo verso i nostri parti 
medesimi, ma verso ogni persona per istrana, che ella 
ci sia. Di modo, che sarà necessario conchiudere, che 
colui , il quale fa testamenti di questa sorte , che priva 
i figliuoli di quei beni , che sono lor debiti per ogni 
ragione , sia ingiusto , avaro , empio , inumano , e per 
istringerla in uno , privo di tutte le virtù, e carico di 
tutti i vizi per gravi, e per enormi, che sieno; violator 
delle leggi, persecutore della natura, nemicissimo del 
genere umano , e in somma avversario di Dio onnipo- 
tente, il quale tanto si dilettò di questo nome di figliuolo 
tanto in esso si compiacque , che ab aeterno generò il 
figliuolo, e lo constitui erede dell’universo. Dal quale 
Iddio dobbiamo noi riconoscere tutte quelle ricchezze, 
che noi abbiamo, non dalla nostra industria, o dalla 
nostra accuratezza, e considerare appresso, che se Dio 
benedetto ci comparte tanto della sua grazia, egli non 
a nostra sola contemplazione lo fa, ma a contemplazione 
ancora di quei figliuoli, i quali via più pietosamente, 
che noi non meritiamo , e che non comporta la copia 
de’ nostri falli , ci va concedendo. Ma diranno gli av- 
versar] , com' hanno già preso più volte a dire ; tu ti 
corrucci , tu ti lamenti , perchè dal padre tu non sia 
stato per diritta metà del suo residuo erede dichiarato, 
e tuttavia questo non ò punto vero, eh’ anzi si vede 
per il testamento medesimo , che tu quereli , te essere 
nella metà del residuo chiamato, e ammesso al benefizio. 
Sopra di che inchinandomi a Vostra Signoria Clarissima 
la prego , che se gratamente , e caramente ella degnò 
di udirmi sino a questo termine , le piaccia anche di 
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farlo Sopra di questo punto per ravvenìre, e sarà breve 
il mio favellare , perciocché , se con gli antecedenti 
discorsi le ho fatto conoscere a pieno , il testamento 
essere inofficioso , con quei , che seguiranno appresso , 
aprirò in modo 1’ animo suo , che gliel farò conoscere 
per crudele , e per inumano. Segui la lettura di que- 
sto testamento. Ma se per avventura Luigi si volesse 
maritare ; maritandoti in donna nobile vetveziana , con 
consentimento de’ parenti , e con assenso del fratello, 
abbia allora , e in quel caso la metà del residuo mio , 
e caso, che esso Luigi si maritasse in altri, che in 
gentil donna veneziana , sia non solamente privato di 
tutti i beni del residuo , ma del legato ancora. O con- 
dizioni tratte dal cuore, e dalle viscere della sottilità! 
che non pensa, che non trova, che non tenta un animo 
pregno di mal talento? Voi volete ( Sig. padre ) ch’io 
mi mariti , s* io debbo essere erede f non mi dà il cuore 
di maritarmi , ciò non mi detta il mio genio , sento 
questo non esser peso delle mie spalle ; se ad altri 
questo nodo del matrimonio è di contento grandissimo, 
a me forse sarebbe di noia , e di dolore infinito ; e 
perchè sento di vivere senza consorte a canto, padre 
carissimo , perciò debbo rimanere senza beni ? Non 
sapete , che il grande Iddio , quantunque a grado 
sommamente avesse negli animali la generazione , e 
nell’uomo principalmente, come creatura più nobile, 
e più pregiata , tuttavia non lo volle necessitare , che 
si maritasse? Non v’à noto, che la legge canonica 
suona in questo tenore. Matrimonia debent esse libera 
a poena damni, et a poena amissionis lucrif Non s’hanno 
a fare i matrimoni per forza di pena , o di lusinghe , 
o di premio: ma la libertà delle voglie dell’tiomo, e 
della femmina deono essere la lor base, e il loro prin- 
cipalissimo requisito. £ di qui prese radice ( cred’ io ) 
quell’ ottimo costume , che tuttavìa fiorisce nella nostra 
città, nel celebrare, che si fa delle nozze ^ che le 
figliuole , e figliuoli di famiglia , prima che si condu- 
cano al sacerdote , perchè abbiano ad essere interrogati , 
se lor piace l’un l’altro per moglie, e per marito 
prendersi ; vanno innanzi i padri loro , dove con una 
benedizione vengono in libeità constituiti , la quale 
cosa mi fu a credere , che non fosse per altro introdotta , 

%Q 
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se non a questo fine, che dovendo essere il matrimonio 
di buon cuore, e liberamente fatto, ed essendo i figliuoli 
alla paterna potestà, e autorità sottoposti, parea, che 
facesse mestieri volendo fortificare tal matrimonio, che 
i figliuoli si manomettessero prima , che fossero addi- 
mandati, se piacea loro insieme congiungersi, e copu- 
larsi. Più oltre Sig. Clarissimo , eleggo di maritarmi , 
voglio a questo parico sottopormi di buona voglia , 

f ioichè mio padre richiede , che così faccia , ma se io 
ni rendo contento nel maritarmi , voglio me compia- 
cere quanto alla donna, non vo’ con nobile Veneziana, 
ina con una cittadina ammogliarmi, la qual cittadina 
avvegnaché non abbia così alte, ed ampie radici di no- 
biltà , si è però civile , e pei nascimento , e per edu- 
cazione. Dunque perchè prenderò una cittadina , non una 
nobile, perciò non debbo essere erede a mio padre? e 
quel , eh’ io dico d’ una cittadina Veneziana , dico di 
una Padovana, d’una Veronese, Bresciana, Dalmati- 
na. Romana, o d’altro luogo de’cristiani , delle quali, 
quante ne sieno state per l’addietro maritate, e quante 
tuttavia se ne maritino in famiglie nobilissime della 
città, risplendenti per l’oro, e più risplendenti ancora 
jier le dignità, che posseggono, e quanti chiari spiriti, 
c[uanti lumi della Repubblica ne sieno usciti , Vostra 
SignoriaClarissima.il sa per se medesima, senza ch’io 
prenda cura di dimostrarglielo. Non v’è noto, (Signor 
padre ) che il matrimonio è sacramento ? Non sapete , 
da tutti i saggi essere stato conchiuso , che da Dio 
prima onnipotente sieno fatte le nozze in cielo , che 
in terra dagli uomini celebrate? V’è forse ascoso, che 
presso al vivente Dio non v’ è distinzione alcuna di 
persone? Iddio ab aeterno avrà statuito, ch’una Tede- 
sca , eh’ una Spagnuola , eh’ una Francese , sia mia 
consorte , e voi vorrete ordinare in contrario ? Non vi 
contenterete di dar legge alla casa vostra , che dare 
vorrete legge alla casa di Dio? Non vi contenterete di 
dar ordine intorno alla roba , e facoltà vostra , che 
vorrete ordinare ancora i Santissimi Sacramenti ? Non 
vi parrà di fare abbastanza , dando regola in terra , che 
v’ingegnerete di regolare eziandio a vostra voglia il 
cielo? E questo a che fine? Forse per ridurre ad alcun 
pietoso, e religioso uffizio questi presenti secoli, per 
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rlvocàrli dall’ ingiuste , e torte operazioni , e ridurli 
ad una vita civile , cattolica , e cristiana? anzi tutto 
in contrario , per introdurre scandoli , per seminare 
risse > per maggiormente cumular litigi, e controversie 
nel mondo: siavi, come a padre conceduto^ di farvi 
riverire da vostri imliuoli , ma non già adorare : siavi 

J iermesso, come a ^natore di cosi degna Repubblica 
àrvi da’ popoli ubbidire, ma non già dagli Angeli _, o 
dal creatore di tutte le cose; e finalmente siavi per- 
messo , come a cristiano , prendere i Santissimi Sarra- 
menti, ma non già levarli, mutarli, o in parte alcuna 
alterarli , più di quello , eh’ abbia ordinato la Santa 
Chiesa con tanti sacri , e Santi Concilj ; che questo 
nè puote, nè volle concedervi questa Repubblica sopra 
ogn’ altra religiosa , e a cui niuna cosa meno che cat- 
tolica dee sperare di piacere. Nè fa mestieri , che di- 
scorrendo vada con sottigliezza per le religiose opera- 
zioni sue , acciocché Vostra Signoria Clarissima della 
sua patria questo si persuada, perciocché quanto mi 
spigne a farlo la dolcezza , eh’ io sento nel raccontare 
gl’ illustri fatti di questo mio caro , ed amato nido , 
tanto mi sento addietro tirare dalla copiosa conserva , 
che di loro ha fatto Vostra Signoria Clarissima nella 
tenacissima sua memoria . Non è però , eh’ io possa 
trapassare sotto silenzio quel segnalatissimo giudizio , 
fatto già per l’ eccellentissimo Consiglio de’ Quaranta , 
tanto lodato , e commendato da tutti quelli , alla no- 
tizia de’ quali esso arrivò , come giudizio , nel quale 
d’ogni parte lampeggiano religione, ubbidienza, e pietà 
con Dio , co’ Sacerdoti , e con le loro constituzioni ; per 
lo qual giudizio fu tagliato il testamento della Magnifica 
Madonna Donata Donato ; dove disponendo del suo 
residuo , avea detto , che la figliuola quello dovesse 
ben avere, com’era giusto, eh’ una madre facesse, ma 
con patto però , che non avesse a prendere mai per 
marito il magnifico M. Marino Michele, a cui forse la 
figliuola mostrava d’avere più inclinazione, eh' ad al- 
cun altro Leggi questo giudizio , acciocché i circo- 
stanti , che per avventura più non l’udirono, in sen- 
tendolo recitare si risolvano , che non v’ è cosa , che 
sia più a cuore a questa Repubblica che il culto di 
Dio, l’osservanza de’ Sacramenti Santissimi, e la libertà 
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dell’ arbitrio in quelli prendere, ed usare secondo il 
rito di Santa Chiesa, taglio del testamento s • Sonovi 
Signor Clarissimo quelle due altre condizioni nel testa- 
mento^ che M. Luigi arendo a prender moglie, a pi- 
gliar non l’abbia senza consentimento de’ parenti , e 
del fratello, le quali in un’altro caso potrebbono forse 
essere udite, e considerate con riso, quasi non s’avesse 
ad intendere il matrimonio concluso , quando dal solo 
marito fosse data la fede alla donna, e dalla donna al 
marito, ma che s'avesse anche ad attendere la voglia 
di M. Antonio fratello. Ma in questo caso presente sono 
condizioni atte a far piagnere, e lagrimare, non essendo 
elle state poste con altro fine, che di fare , che questo 
misero , e infelice figliuolo , nè senza prender moglie , 
nè con volerla prendere , possa impadronirsi giammai 
di quella parte d’eredità, che tutte le leggi consento- 
no, che gli si dia. Ma trapasso Signor Clarissimo in 
un’altra conclusione , tuttoché potrei far dimeno , così 
mi pare d’ avere a pieno fatta palese , e chiara la in- 
giustizia del testamento, e dico che quando anche a 
M. Luigi fosse entrato in animo di maritarsi in donna 
nobile veneziana , e cattivando le voglie sue , avesse 
quelle del padre voluto adempire , per acerbe che fos- 
sero , che far non P avrebbe potuto mai , perchè di 
già s’ era maritato , e cangiar moglie non potendo, nè 
due prenderne , non poteva nè anche rimaner privo 
de’beni , perciocché comfitio non admittitur, 

per quello , che noi siamo dalla regola della ragione 
ammaestrati. E certamente a mal partito si troverebbe 
quel figliuolo , cui fosse tocco in sorte padre duro , e 
disamorevole , se essendogli vietato di privarlo , gli fosse 
dappoi conceduto , che potesse lasciargli sotto strettis- 
sime condizioni , come a dire , eh’ allora facesse acqui- 
sto dell’eredità, quando fosse veduto volare, o quando 
fosse cresciuto a’ venti piedi, o cose sì fatte, che ten- 
gono egualmente dell’impossibile, come tiene dell’im- 
possibile , eh’ un cristiano prenda moglie , quando già 
presa P abbia , e che tuttavia resti in vita. E che già 
fosse M. Luigi maritato in una Madonna Bona gentil 
donna di Sghigna , degnisi per grazia Vostra Signoria 
Clarissima d’ udirne quel, che ne dica una scrittura 
fatta per esso M. Luigi l’anno 14.95 a 12 di Marzo, e 
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sottoBcritta da’ testimoni legalissimi , per così fatti co- 
nosciuti , e per lo grado onorato , che tennero vivendo , 
e perchè dagli avversar] prontissimi , e ispeditissimi a 
far tutto quello , che lor possa recar profitto , non ^ 
stata lor fatta mai pure una minima opposizione , che 
si vegga in questi processi 9 Leggi questa scrittura. 
Scrittura. C Se adunque fino l’anno 1468 M. Luigi 
aveva in moglie presa madonna Bona^ non poteva 
dell’anno 1473 che venne a luce il testamento paterno, 
negli anni posteriori pigliare altra moglie essa vivendo, 
e maritarsi con altra non potendo , meno della debita 
eredità deve rimaner privo : e perchè intendo ( Signor 
Clarissimo ) di rendere intieramente paga la coscienza 
vostra, nè lasciarle a mio potere brama d’alcuha cosa, 
essendo usciti di vita quei testimoni , ch’ttlla scrittura 
si sottoscrissero, a levarle dall’animo quello scrupolo, 
che le potrebbe, essere dagli avversar] introdotto , cho 
la sottoscrizione potesse essere d’altra mano, che della 
loro medesima , oda i testimoni esaminati sopra la re-> 
cognizione del carattere , e s’ assicuri compiutamente ; 
cosi essere , come nella scrittura fedelmente vien rac- 
contato. Testimorù. Ma dicono gli avversar] ; la scrittura 
per la quale M. Luigi va introducendo , se aver ma- 
donna &na sposata innanzi la morte del padre, è da 
lui finta, ed è contraria in ogni sua parte alla verità, 
perciocché se fosse stato così il vero , come se la va 
su le dita componendo , non avrebbe procurato dipoi 
di legittimare i figliuoli, e tuttavia questo, dicono essi, 
è notissimo , che fece loro legittimare dal Clarissimo 
M. Giacomo Cornaro, a cui dalla maestà dell’Impera- 
tore era Stato per privilegio conceduto il poterlo fare: 
e leggono la legittimazione fatta a’ 3 di Maggio l’an- 
no 1490 e con questa accompagnano un’altra conget- 
tura ancora ; che se fosse stato vero , che M. Luigi fosse 
con nodo maritale a madonna Bona congiunto non 
avrebbe tentato, siccome fece, d’ottenere un canoni- 
cato l’anno 1476 la di Maggio, il che si vede per 
sue medesime lettere ; alle quali cosi rispondo prima , 
e dico , le congetture , non essere state mai giudicate 
di tal forza, e di tal nerbo, che possano con prova- 
tissime prove stare a fronte , nè con esse loro di fede 
contendere ; ed io intorno a questo negozio mi trovo 
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armato di fortissime , e validissime prove ( perciocclid 
non ho la scrittura sola di mano del già M. Luigi, ma 
la sottoscrizione appresso di tre onoratissimi testimoni ^ 
e legalissimi, i quali con loro solennissimo giuramento 
affermano, le cose in essa contenute esser vere, ed 
essersi trovati presenti allo sponsalizio. E di più dico, 
che s’egli fece sembiante di desiderare canonicati, e 
mostrò di legittimare i figliuoli, quasi legittimi non 
fossero , egli il fece per solo timore , e non per altro ; 
perciocché somministrando parchissimamente , e stret- 
tissimamente il Clarissimo M. Antonio i denari dell’an- 
nuo legàto 'al povero M. Luigi per dubbio natoli , che 
fosse per querelare il testamento paterno , ogni volta , 
che avesse avutO' il modo di poter seco piatire, ed es- 
sendo più sempre per temere, quando i figliuoli fossero 
Stati per legittimi conosciuti , come già n’ avea alcuna 
cosa sospettato , a levargli , o almeno a scemargli questo 
dubbio nell’animo, non iscorgeva modo più destro, 
che dar a credere , che fossero naturali , si che ogni 
piccolo benefizio , che fossero per ottenere , avesse a 
parer lor grande, e gagliardo molto: e che sia vero, 
che da timore indotto, non dalla verità, fingesse di 
legittimare i figliuoli , e di bramare canonicati , essa 
lo scopra chiaro dal modo tenuto per M. Antonio, nel 
pagar il legato, perchè vedrà chiaramente, essere stato 
somministrato , non solo a dieci , a dodici ducati per 
volta , che sarebbe pochissimo , non a due , o tre , che 
sarebbe stato indegnissimo ; ma a venti soldi , e anche 
a dodici soli per volta. E quello , che più sente del 
crudele, e dell’empio, se alcuna fiata è occorso, che 
egli abbia al fratello mandato zticcbero , uve passe , 
spezierie, o sì fatte cose, e anche in pochissima quan- 
tità , tutto ha voluto , che vada a conto del legato 
paterno , come se fosse stato il più straniero-, e lonta- 
no uomo del mondo, e da lui non conosciuto, perchè 
a lontani , ed a stranieri alcuna volta , pur che s’ ab- 
bia di lor cognizione , si costuma di presentare cose 
ancora maggiori. Si Leggi queste partite. Partite, ts 
Oltre di ciò miri la grandezza, nella quale si ritrovava 
M. Antonio atta a fare , che ognuno precipitasse nella 
disperazione di poter seco contendere per ricco , ch’egli 
si fosse, e per da molto reputato, non che un poverissimo 
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gentiluomo , e poco meno che mendico. Onori di M, 
Antonio. Di più ciò vegga ella provato con una lette- 
ra scritta per M. Luigi al Reverendissimo padre Fra 
Simone degli Orzi , dove racconta le strane accoglien- 
ze , che gli furono fatte dal fratello , quand' egli andò 
a seco congratularsi della sua assunzione al principato, 
la qual lettera , odala pur che duro , e che spietato 
cuore si voglia, non potrà fare, che non pianga, e che 
dirottamente non pianga il misero stato di M. Luigi, 
e che non si crucci , e che non s’adiri con l’inumano 
procedere , co’ fieri portamenti da M. Antonio col fra- 
tello tenuti , in dileggiarlo , e ischemirlo , in averlo a 
vile, in offenderlo, in ingiuriarlo co’ più nuovi, e coi 
più inusitati modi , che immaginar si possano , come 
se fosse uscito dalla più bassa plebe , e più vile della 
città, e pure era' nobile, e pure era fratello, concetto 
d’un medesimo seme, e uscito d’un medesimo ventre, 
siccome lui. Lettera. Più oltre oda Vostra Signoria 
Clarissima questa considerazione , eh’ io le farò , e la 
ponga poi al paragone delle congetture dagli avversar] 
introdotte. Questo povero gentiluomo viene da gravo 
infermità soprappreso, va tra se stesso esaminando, che 
se poteva agevolmente morire essendo sano (così repen- 
tinamente siamo alcuna volta dalla morte assaliti ) ciò 
doveva egli tanto maggiormente temere, essendo infer- 
mo, si risolve prima, che faccia ad altra vita tragitto, 
di fare il suo testamento. Udite, Signore, quel, ch’egli 
dice, e come chiama Iddio in testimonio, e del matri- 
monio fatto con madonna Bona , e della legittima dei 
figliuoli, e che s’egli fece sembiante alcuna volta, che 
la cosa fosse in contrario, tutto fece, perchè il fratello 
Senerissimo Principe non montasse in ira, non essendo 
la moglie coufacevole aU’illustrezza di quella famiglia, 
nè cosi meritevole d’ essere conosciuta per cognata di 
un Doge. Testamento. S’ avrà da temere ( Clarissimo 
Signor Avogadore ) , che questa sia una purgatissima 
verità senza punto di menzogna , se non solo ella vie- 
ne per tre testimoni giustificata degnissimi di credenza 
per le onorate qualità loro ; se non è solo per tale 
espressa da un uomo amico di Dio , geloso della sal- 
vezza dell’ anima sua , per detto del padre medesimo , 
che lo priva, ma da uno, che si sente già la morte 
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vicina, che in istato si vede di dovere rendere innanzi 
airaltissimo trono della divina maestà ragione nel vol- 
gere dì poche ore, non pur di quanto operò, disse, o 
scrisse vivendo , ma di quello , che ritenne chiuso nel 
cuore, e nelle cogitazioni, poiché da’ rei pensieri soli, 
non che dall’ opre rimane offesa la purità , la sempli- 
cità, la maestà di colui, ch’altro non vuole, che be- 
ne, ch’altro non adopra, che bene. Di più. ella miri, 
se ho prove di soverchio per la mia intenzione ; sono 
esaminati diversi testimoni, e questi tutti legalissimi, 
che M. Luigi si confessava, e si comunicava due volte 
l’ anno almeno. Sì confessa , si comunica uomo amico 
di Dio, com’è detto, e vive con la concubina, poten- 
dola, per moglie avere? ed invece di prendere quel 
Santissimo Sacramentò ,cui s’inchinano tutti gli ordini 
angelici a salute dell’anima sua , se Io prende a ruina , 
e a dannazione ? Non si può dubitare ( Signor Claris- 
simo ) che M. Luigi non avesse madonna Bona sposa- 
ta, e che i figliuoli per conseguenza non sieno legitti- 
mi; troppo appariscono manifeste le prove, troppo son 
chiare , troppo son luminose ; e cosi stando la cosa , 
non si trovava M. Luigi in istato, che potesse più 
maritarsi in nobile Veneziana , e però il detto suo te- 
stamento continuando dice , che lascia universali eredi 
suoi figliuoli , e particolarmente ne’ beni , che gli si 
denno nella paterna eredità , della quale fu ingiusta- 
mente , e indebitamente privato : e certo se è cosa strana 
il diredare il figliuolo naturale , perciocché quantunque 
non sia egli, secondo la legge scritta figliuolo, è figliuolo 
però secondo la legge di natura madre di tutte le cose ; 
tanto vien ella ad esser più strana , quando viene il 
figliuolo legittimo diredato : se è cosa misera sentirsi 
diredare dal Zio, dal fratello, o d’altro parente simi- 
le , tanto é più misero sentirsi diredato dal proprio 
padre : se è cosa infelice vedersi diredato per cagioni , 
che poco montino , é ella infelicissima poi vedersi di- 
redato senza cagione d’ alcuna sorte, anzi con 'cagioni, 
che dettan tutte , che tutte persuadono il gran van- 
taggio; e che questo sia vero, se si ha Tocchio all’ingegno 
di M. Luigi , egli è letterato ; se si mirano i costumi , 
egli è buono ; se si riguarda la fede , egli è cristiano , 
e cattolico; se si mira la mondana sperienza, egli è 
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inettissimo ad ammassare liccheesé ; Se si contempla 
quel corpo, è tutto debole, e tutto infermo, attissimo 
a destar la pietà ne’ più crudeli uòmini, eh’ oggidì -vi- 
vano , e tuttavia queste sono cagioni di tirare un padre , 
che sia verso il figliuolo poco amorevole ^ poco cortese, 
poco grato, anzi ingrato, nemico, ed empio? Spogliano 
i Barbari y viandanti , ma da loro non conosciuti : rubano 
gli Arabi le case, ma non quelle de’ loro congiunti: 
uccidon gli Sciti gli uomini , e se gli mangiano , ma 
lor nemici, e sono con tutto ciò riputati crudeli, e si 
porta lor odio grande: e questi, che i figliuoli privano 
dell'eredità, che loro involano la dote della madre, 
che gli uccidono , non dando loro modo di vivere ; in 
tanto più crudelmente degli Sciti adopràndosi , che dove 

; [uei danno una subita morte, e repentina, questi, pro- 
ungando l’uccidere, vengono a fare il tormento molto 
maggiore , meriteranno lode? dovranno essere i loro te- 
stamenti approvati nella più religiosa città del mondo? 
Non l’aspetto, noi credo, non penso vederlo mai; per- 
ciocché a concedermi, ch’io possa queste sì fatte cose 
vedere , fa bisogno , eh’ io vegga sbandita da questa 
repubblica antichissimo, e sicurissimo nido di tutte le 
virtù, la giustizia, l’onestà, la carità, l’Tiroanità, ed 
ogni bene, e eh’ in lor vece sieno per citt.-:dine caris- 
sime ricevute l’ ingiustizie , i torti , la crudeltà , l’ em- 
pietà, ed ogni male; e che dove io credo, e mi giova 
di così credere per l’ amore , eh’ io le porto , come a 
mia cara patria , che debba camminare insieme col 
mondo , sieno per essere anzi cortissime le sue radici ; 
perciocché , come non si dee sospettare , che pieghi una 
città alla mina, perchè in essa si trovino alcuni cit- 
tadini disubbidienti, malvagi, di costumi sordidi, e rei, 
pur che i magistrati conservino intatto, e casto l’uffi- 
zio loro di castigare i ribaldi, d’annullare, e cancellare, 
le cose fatte centra ragione; così dove quelli, a’ quali 
è data la cura del giudicare , e di sedere al timone 
della Repubblica , vengano meno all’ uffizio loro , che 
sieno vilipese le leggi, e sotto a’ piedi gettate, che sieno 
tollerate le ree operazioni, per buone, e le buone, 
siccome ree neramente punite; chiara cosa è, che non 
sarà lungamente quella città per durare, e per mante- 
nersi. Aggiungono di più gli avversar] , per trarsi di 

ai 
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dosso questa opposizione del matrimonio' che lor pesa, 
e grava oltra misura M. Albertino primogenito di M. 
Luigi non solo aver confessato di essere naturale , cosa 
che fatta non avrebbe , se legittimo stato fosse , ma 
pregato il padre , e supplicato , che volesse aguzzare 
l’ingegno per trovar modo di dare a credere al mondo, 
che legittimi fossero , acciocché loro in conseguenza si 
concedesse di poter godere quel privilegio di nobiltà , 
che goderono i loro maggiori; tJ e leggono alcune let- 
tere, che scritte paiono, l’anno 1491 a’ 18 di Agosto 
da M. Albertino a M. Luigi suo padre. Lettere. La 
qual cosa non mi dà solo il cuore di risolvere agevol- 
mente , essendo già ribattuta da’ testimoni , che con 
giuramento alla scrittura si sottoscrissero, e dalle cose 
poco prima considerate; ma stimo appresso di doverla 
render sicura, quello che sono usato di fare in questa 
causa, che non è stata cosa tanto incivile (mi sia per- 
donato questo parlare tanto libero, e licenzioso ) che 
non sia stato ardito M. Antonio di commettere , pur 
che sperasse , che seguire gliene dovesse la conserva- 
zione di questa roba in casa sua, ch’egli sapea di pos- 
sedere centra ragione ; e che quanto le sue pubbliche 
azioni sono state d’ ogni commendazione • degnissime , 
tanto sono state le azioni fraterne , e domestiche meri- 
tevoli d’ ogni biasimo, e d’ogni riprensione, e quanto 
egli , come Principe s’ inalzò sopra molt' altri , e che 
innanzi gli andarono, e che dappoi lo seguirono, tanto 
s’abbassò, come fratello a quanti fratelli già molti se- 
coli discortesemente co'lor fratelli s’adoperassero; per- 
chè, lasciamo di discorrere, che sia cosa leggiera molto, 
ad un grand’uomo massimamente, fare imitare l’altrui 
carattere , che di questa ragione non intendo di servirmi 
al presente; architetto di questa lettera, che udita avete 
non è stato altri, che lo stesso Clarissiino M. Antonio, 
il quale temendo quello , che temere si dovea , eh’ es- 
sendo i figliuoli legittimi, potessero un giorno fargli 
l’eredità restituire malamente occupata, s’avvisò, che 
buono fosse per lui persuadere al nipote , che si credea 
naturale, ( non gli avendo voluto il padre fino a quel 
dì per giusti rispetti il matrimonio far manifesto, per- 
chè forse come giovine troppo non incauto lo facesse 
innanzi tempo palese ) che tal favore volesse al padre 
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tìchiedere , per aver modo poi di valersene alle occa- 
sioni di così fatto argomento; e che in tal guisa passi 
questa faccenda, la natura del caso la rende chiara; 
perciocché la lettera del figliuolo, la quale per ogni 
ragione dovrebbe nelle scritture del padre trovarsi , si 
trova in mano degli avversar], da loro come una pre- 
ziosa gemma, e di gran prezzo serbata, e custodita; 
la qual cosa, come sia accaduta racconterollo a Vostra 
Signoria Clarissima brevemente. M. Albertino si trovava 
in Aleppo colà mandato con assai poca merce dall’ac- 
corto M. Antonio molto meno avendolo da temer lon- 
tano , che troppo vicino. M. Luigi teneva in Padova 
secondo il suo vecchio instituto 1’ abitazione ; or se 
voleva il padre scrivere alcuna cosa al figliuolo, e del 
suo essere, della madre, e de'fratelli dargli ragguaglio, 
facea mestieri , che mandasse prima la lettera a Vine- 
gia in mano di M. Antonio , perchè con le navi , o 
con le galee, eh’ in Soria n’andavano, potesse inviar- 
le; se M. Albertino altresì voleva al padre rispondere, 
e di se , e del suo stato dargli contezza , era d’ uopo , 
ch'indirizzasse le lettere a Venezia alla casa, e in mano 
del Zio, il quale poi l’avesse a mandare a Padova a 
M. Luigi. Avendo questa cosa veduta messer Antonio, 
siccome quegli, ch’era d’ingegno molto vivace , fece la 
risoluzione, ch’io dissi, di scrivere al nipote, e sotto 
colore di carità , e di tenerezza d’ amore persuaderlo , 
che scrivesse al padre, procurando, che di naturale, 
ch’egli era, fosse per legittimo conosciuto, con fare 
deporre ad alcuno, ch’avesse la madre sposata innanzi 
al partorire del primo figliuolo, perciocché da lui po- 
scia, come da parente amantissimo, poteva attendere, 
e promettersi ogni sorte d’ aiuto ; e la cosa gli riuscì 
secondo il disegno, perchè così ne scrisse al padre il 
semplice figliuolo, e male avvezzo alle doppiezze mon- 
dane , com’era stato consigliato dal Zio, che facesse , 
e così offerse egli al padre il favore del medesimo Zio, 
come appunto gli era stato promesso ; e messer Antonio 
messosi poi su l’avviso, diede di mano alla lettera, o 
se l’ha conservata. E certo leva via, che questo sia 
suo consiglio, come gli entrò egli questo spirito profe- 
tico addosso di leggere quella lettera , di ritenerla ,. e 
non la mandar al fratello contra ogni civil procedere. 
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centra la ragione delle genti, la quale non altrimenti 
vuole, che ci asteniamo dall’aprire le lettere altrui, e 
spiare gli altrui consigli di quello, che ci asteniamo di 
toccar le cose sante , e divine , che noi mortali inchi- 
niamo , ma perchè sapeva , che messer Albertino doveva 
scrivere in questo proposito così da lui invitato, perciò 
postosi , come in agguato al comparire delle prime 
lettere apersele, lessme, e conservolle con tanta accu- 
ratezza, e diligenza, che si ritrovano ancora presso agli 
eredi suoi, da loro non altrimenti tenute in venerazione, 
che soglia essere alcuna relìquia de’ santi da religiose 
persone custodita; la qual cosa, tuttoché per se sola 
debba molto operare presso alla candidissima coscienza 
di Vostra Signorìa Clarissima , mi sarà caro però senza 
fine, che le piaccia d’accompagnarla con questa, che 
io son per dirle. Non ha molto tempo, che trattandosi 
alla corte di Proprio certa difBcoltà tra queste parti 
intorno alla dote della Clarissima madonna Veneranda 
madre di M. Antonio, e di M. Luigi, nella quale fummo 
anche vittoriosi, avendo gli avversarj prodotto in giu- 
dìzio a prò delle cose loro il libro tenuto per il testa- 
tore segnato P, furono da noi invitati, e con preghiere 
sollecitati in scrittura , a dover presentare ancora il 
libro smtecedente segnato B, chiamato, e citato più 
volte nel libro D, nè fu possibile mai ottenere, eh’ a 
presentarlo si conducessero , dicendo essi di non poterlo 
presentare , perciocché era smarrito , e dimostrandosi 

S rontissimi di confermare con giuramento la perdita 
i esso, e tuttavia quei medesimi, che de’ libri intieri 
non hanno tenuto cura; d’una letterina, che, com’ella 
con l’occhio mira, è pìccolissima, hanno sì gran cura, 
e tanto diligente avuta, che quantunque agevolissima 
cosa fosse lo smarrirla, e dimcilissima il custodirla , 
nientedimeno, essi pure l’hanno, e l’usano a’nostrì dannìf 
argomento sicuro, che ne fu autore principalissimo di 
farla scrìvere il quondam Clarissìmo M. Antonio, come 
ho già detto. E perchè non istimi che fosse favola 
quella, ch’io raccontai, che le lettere tutte di M. Luigi, 
e di M. Albertino figliuolo, prima che in Padova, o 
in Soria capitassero, dov’erano destinate, alle mani 
giungessero di M. Antonio, sìa ella (ch’io ne la prego) 
contenta di vedere qu^te soprascritte delle lettere 
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dell’nno, e dell'altro di loro, e oda insieme il giura* 
mento che s’olFerivano di far gli avversarj intorno alla 
perdita del libro B. da noi addiniandato , e desiderato 
per lume intiero della verità; e n’aggiunga di più, che 
non può essere , eh’ in virtù di cotai lettere facesse 
M. Luigi quelle scritture, poiché chiaramente si discerne 
che non gli capitarono in mano, essendo restate in 

e >tere di M. Antonio. Soprascrìtte. Offerta di giurare. 

isputano eziandio gli avversarj giudicando , che debba 
essere loro fruttuoso, godendo il benefìzio di ultimi a 
favellare, di mettere molte cose a campo; che madon- 
na Bona era di bassissima condizione, perch’era entrata 
come fantesca in casa: alla qual cosa, bench’io potessi 
lasciar di rispondere, non essendo nostra intenzione al 
presente d’entrare nel numero della nobiltà, ma d’uscire 
del grembo della povertà , non d’ esser grandi , ma di 
non essere abietti, non d’invaghirsi di fama, ma di 
cacciarsi la fame ; tuttavia a lor confusione , e perchè 
più addentro mirar si possa, quanto sia grave l’ingiu- 
ria, ch’essi fanno a questi infelici, e come con poco 
lor utile, tengono calpestate queste misere, e infelicis- 
sime creature, come le tengano sepolte, dirò cosi nel- 
r abisso dell’ ignominie , prive di quegli onori , e di 
quelle dignità, di che questa Repubblica, come pietosa 
madre, sarebbe loro stata cortese, le vo’ leggere i ca- 
pitoli, eh’ in tal proposito si sono essi offerti in quei 
tempi di giustificare intorno alla civiltà di sua madre. 
^ di più una lettera scrìtta da un germano di madonna 
Bona, dalla quale si traggono due notabili d’importanza 
grande, e che fu gentilesca, e civile, e che fu a M. 
Luigi consorte, e non concubina: la gentilezza del san- 
gue della quale non può rimanere contaminata , perché 
fosse servente in casa, ma sì bene servire per testimo- 
nio della grandezza, della dignità^ poco meno che reale, 
della nobiltà veneziana, poi che molte persone civili 
d’ altre città non si sdegnano di servire un nobile Ve- 
neziano, anzi se ’l recano a favore, ad onore, a buona 
ventura. Onde è nato, che prontamente sono stati di- 
versi nel numero di nobili ammessi , e dati loro in mano 
magistrati di molta stima , benché le madri loro aves- 
sero per certo tempo servito, perchè chiaro si discer- 
nea, che civili molto, e molto onorate erano le loro 
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famiglie, ancorché da povertà soffocate, e che fu scarsa 
lor la fortuna^ che tolse loro il modo di vivere senza 
l’aiuto altrui, non la natura, che d’alto, ed onorato 
ceppo le fece uscire; ed è notissimo a Vostra Signoria 
Clarissima esservi conti, e signori sotto a questo Do- 
minio, avvegnaché non mi faccia lecito nominarli, i 
quali se s’ha riguardo all’antichità, ed allo splendore 
della famiglia, potrebbono alla tavola rotonda sedere 
( come si dice ) con alcune delle stimate famiglie d’Italia 
e tuttavia servono, ed a Venezia servono, e in casa a 
nobili Veneziani; così s’aggira dall’alto al basso ad 
un solo batter di ciglio alcuna volta la ruota, che porta 
seco queste nostre umane felicità, e disavventure. Ca- 
pitoli. Lettera. Ma mi spingo più innanzi, e a nuovo 
conflitto, a nuova lotta passo con gli avversar]; perché 
veggendo essi farsi loro non solamente malagevole, ma 
impossibile il persuadere , eh’ il testamento non sia 
inofficiosissimo; discordante da ogni legge, acerbissimo, 
e amarissimo ad ogni gusto, che non sia guasto, han- 
no ricorso ad una maniera di disputa, dove sogliono 
quelli ricorrere, che non hanno vivi argomenti dove 
appigliarsi, come ad alga s’appiglia alcuna volta, chi 
la nave sommersa avendo, non vede cassa, tavola, od 
altro legno, cui raccomandando la vita, possa sperare 
salute; e questo é che l’azione di potere addimandare 
intromissione del testamento é prescritta, essendo non 
solo i trent’anni passati, ma vicino al centesimo; contra 
il quale ingiustissimo cavillo , e a mio credere mo- 
struoso, non un solo argomento spingerò innanzi , o 
una sola ragione, ma un esercito posso dire intiero di 
fondamenti. Prima dico, eh’ in odio di due qualità di 
persone sole é stata da Giureconsulti la prescrizione 
introdotta; l’ima contra coloro, i quali essi argomen- 
tarono, che ricevuta una volta la satisfazione de’ loro 
crediti, si facessero arditi la seconda d’addiinandarli ; 
l’altra de’ freddi, pigri, e negligenti, che dormissero i 
trent’ anni intieri senza destarsi mai , onde é anche 
avvenuto, che le azioni de’ pupilli, di donne a mariti 
soggette, o d’altre così fatte persone, cui sia l’adito 
alle liti, o per tenera età, o per altro accidente chiuso, 
e impedito non si prescrivano, e che sia stata quella 
bella, e notabil regola di ragione introdotta. Non valenti 
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ag6re non currit praescrìptio. Le quali cose non sono 
sicuramente nel caso mio; perciocché nè possono que- 
sti infelici esser di negligenza tassati , avendo sempre 
procurato d’ avere il loro , come manifesterò più di 
sotto; nè sono gli avversar] arditi di disputare, d’ averlo 
dato giammai j anzi vogliono, che serva loro per azio- 
ne, non Pavendo dato finora, di non Pavere più mai 
nè anche a restituire ; cosa , della quale non credo , 
che s’udisse mai la più ingiusta, nè la più barbara 
a’nostri giorni; che la ingiuria perda d’essere ingiuria, > 
perchè sia vecchia; che il torto si tramuti in ragione, 
perchè alte sieno, e lunghe le sue radici, e in somma, 
che quanto più l’uomo va nelle ingiurie continuando, 
e perpetuando , tanto si faccia più meritevole di favore 
presso della giustizia, e di chi quella amministra. Ma 
certamente è molto leggiera , e folle questa credenza , 
e questo presupposito degli avversar] , se si danno a 
credere, che debba loro presso alla vostra coscienza 
frutto alcuno recare, ch’abbiano lungamente occupato, 
e posseduto, quello eh’ a noi si apparteneva, dovendo 
ella da questo anzi essere persuasa a fare almeno , che 
dopo il volger di tanti anni, ei sia restituito; percioc- 
ché non apprende essa, nè apprender vuole dagli av- 
versar] quello, che giusto, o quello, ch’onesto sia, ma 
dalle leggi della sua Repubblica l’impara, da’ giudizi 
gravissimi fatti per gli Avi, e per li maggiori suoi, 
dall’osservanza di questo foro, dove se questo fonda- 
mento da nostri persecutori usato sia stato ammesso 
per buono, o pure in contrario piegassero l’ opinioni 
de’ giudici, ella si degni di scontrarlo dalla lettura di 
queste giudicature , che or ora le farò udire. L’anno i43i 
fu neireccelleutissimo Consiglio de’Quarauta civile nuo- 
vo tagliata una sentenza , eh’ era stata fatta fino l’ an- 
no 1 Ò 2 Ù e così non trenta, ma cento, e cinque anni 
dietro al suo nascimento. Nel i5i8 similmente ne fu 
un’altra tagliata, che fino l’anno i3q6 prose forma, e 
così cento ventidue anni dietro alla sua edificazio- 
ne, e come io n’ho di cento, e più anni, così n’ho 
d’ottanta, di sessanta, e di cinquanta; ma senza, che 
noia le rechi con la lettura di tanti giudizi, mi basterà 
leggerle questi soli , che trapassano il centinaio. Giudizi, 

Di più ( Signor Ciarissimo ) dico da ninna legge essere 
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stato vietato agli uomini, che non essano querelare 
testamenti in ogni tempo, e quello, che non è vietato, 
resta assai chiaro essere conceduto, la qual cosa voglio, 
che si tocchi con mano leggendole diversi tagli di te- 
stamenti dagli eccellentissimi Consigli fatti dopo il corso 
de’ trent’anni della prescrizione da loro allegata, i quali 
giudizi vivendo tuttavia, e negli archivi pubblici, o 
nella memoria di molti, nè di contendere agli avver- 
sar] , nè di ricalcitrare fia conceduto giammai , accioc- 
ché non sia in noi questo medesimo mantenuto, e giu- 
dicato. Nel i5a7 venne tagliato, e squarciato il testa- 
mento del quondam Clarissimo Messer Pietro Michele, 
quarantun’anno dopo la morte del testatore, perch’era 
morto fino l’anno i486. S Leggi. Taglio. Nel i565 fu 
similmente tagliato il testamento di madonna Elena 
de’ Cavalli l’anno iSaq fatto, trentasei anni dietro al 
giorno, ch’egli fu scritto, e della morte della testatri- 
ce, e tutto questo si fece con forte molto, e molto 
valido fondamento, perciocché statuendo la legge del- 
r illustrissimo maggior consiglio, che niun tempo possa 
pregiudicare a testamenti, ma che gli eredi ed eredi degli 
eredi possano il benefizio per esso lasciato loro conseguire; 
giusta cosa era altresì, che potessero in ogni tempo i 
testamenti essere querelati, e tagliati, essendo egual- 
mente profittevole all’uomo il tagliarli, quando gli son 
dannosi , e lo fan privo di quello , eh’ aver dovrebbe , 
come eseguirli, quando gli apportano giovamento. Recita 
questa legge. Legge. Oltra di ciò quando anche questa 
dovesse particolare sciagura essere di questi infelici , che 
contra loro fosse per aver loco la prescrizione intorno 
al taglio del testamento , che in altri non ebbe mai ; 
dico , che r azione loro non è altrimenti prescritta, 
perciocché primieramente gli anni, che visse il Claris- 
simo M. Antonio in grandezza, e ch’egli fu procurator 
di S. Marco, e poi serenissimo Principe, non devono 
sicuramente annoverarsi negli anni della prescrizione ; 
poiché non è alcuno, che maravigliar si debba, se non 
fii per M. Luigi , o per suoi figliuoli alcuna cosa ten- 
tata, essendo questo chiarissimo, che le voglie loro 
erano fatte serve, ed ancelle dell’autorità del fratello, 
e del Zio; si che non seppero mai farsi arditi di pre- 
sentare querela alcuna innanzi a magistrato , e questo 
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fu daH’anno 1490 fino a tutto l’anno i 5 ai. E che co« 
loro, i quali sono da timore impediti, non facciano 
perdita delle ragioni loro, oltra la regola di ragione, 
che ne fa fede dicendo: Non valenti agere non currit 
praescriptio: Oltra la ragione , che co lo persuade, in- 
tendo di dimostrarlo con l’autorità d’un giudizio seguito 
tra alcuni gentiluomini de’Cumani , e i discendenti del 
serenissimo Doge Barbarigo; perciocché essendo stati 
tirati questi de’Cumani l’anno 1490 a far vendita di 
alcuni beni vicini alla Valle Urbana ad esso già sere- 
nissimo Principe, e di più a far altri scritti, e transa- 
zioni in tal proposito,, che davano forza al primo in- 
strumento; Ed essendo poi venuti l’anno i537 in giu- 
dizio, addimandaro cassazione, e nullità di tutti quegli 
atti a loro pregiudiciali, e furono dalla giustiziale lor 
giuste dimando esaudite , e tagliati gl’ istrumenti , e 
transazioni non ostante, che oltra molti, e diversi al- 
tri fondamenti, ch’erano da’ Barbarighì introdotti , que- 
sto portassero quasi antemurale, ch’erano quarantasette 
anni corsi, che l’azione era prescritta, e che a strano 
partito sarebbono i compratori , se dal corso di quaranta 
anni intieri non erano fatti sicuri; perchè videro quei 
giudici legalissimi, e santissimi, che non per altro era 
questo avvenuto, che fossero tanti anni passati, senza 
che ne fosse data dimanda, e dimostratone giudiciario 
risentimento, se non perchè troppo s’ erano spaventati 
e troppo avevano avuto in rispetto la potenza, e la 
grandezza di quel Signore. E perchè quello, che nel 
Principe essere una somma solerzia s’ accorsero, nel 
suddito conobbero essere stata ubbidienza; quello, che 
nel Principe ebbero per ardore; nel suddito giudicarono 
per timore, ^ finalmente quello, che nel Principe si 
avvidero essere stata potenza , e autorità ; nel suddito 
riverenza, e umiltà degna di compassione la giudica- 
rono. Giudizio. E che da timor sojuappresi , e pertur- 
bati s’astenessero i figliuoli di M. Luigi, veggalo Vostra 
Signoria Clarissìma manifesto, perchè l’anno i 5 aa. cosi 
di subito come ne morì il Doge sollevati da quel ti- 
mo.e, che teneva oppressi, e come soflToct ti gli animi 
Irro, subito fanno formar processo aH’Eccle*ìastico so- 
pra il legittimo matrimonio tra madonna Boli. , e M. 
Luigi seguito, e se n’ottiene sentenza daU’illustri. siino, 

22 
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e reverendissimo Patriarca l’anno i538. Si dà subito 
la querela del i55o essendo stati licenziati sopra essa 
querela , di nuovo si citano gli avversar ] , l’ istesso si 
la del Sa e del 55 , in somma di tempo in tempo sono 
stati sempre citati, ancora che la incomparabile povertà, 
nella quale sono constituiti questi infelici non abbia 
permesso, che potessero pervenire agli arringhi, massi- 
mamente essendo la causa lunga molto, l’uffizio pieno 
d’occupazioni, e civili, e criminali, e avendosi la con- 
tesa con persone, che più sperano d’acquistare co’ ter- 
mini cavillosi, e con le lunghezze ^ che con le ragioni, 
e co’ fondamenti, ch’abbiano dal suo cauto; onde non 
denno questi miei miseri principali esser tassati di ne- 
gligenzaj nè come a negligenti dee loro essere chiusa 
la bocca, sì che non possano farsi udire dalla giustizia 
in cosa tanto importante. Son risoluto ( Clarissimo Si- 
gnor Avogadore ), che gli avversar) oltre queste legge- 
rezze , alle quali ho già dato convenevole risoluzione , 
introdurranno appresso, che siamo stati da sei Avoga- 
dori licenziati, ma non ho già fatta deliberazione se a 
questa cosa debba rispondere, o se pure come folle, e 
sciocca trapassarla sotto silenzio; e se trovandomi in- 
nanzi a così nobile ingegno , così religioso giudice , così 
giusto debbo andargli discorrendo quanto sia grave , e 
mortale peccato in chi giudica, il sottoporre il suo 
giudizio ad altri, che alla ragione; il sotterrare il no- 
bilissimo talento del suo discorso da Dio concessogli 
senza quello trafficare, facendosi poco grato in tal modo 
a quello, che glielo diede, e finalmente, che fa schiava 
la coscienza propria della coscienza altrui; e all’incon- 
tro s’io debba considerare, come sieno stati giudicati 
sempre degni di maggior pregio, e di maggior gloria 
coloro, i quali hanno quelle imprese a felice fine re- 
cate, che altri della loro troppa difficoltà disperati per 
abbandonate lasciarono, ponendogli innanzi agli occhi 
i nobilissimi trofei, che cosi mi sarà lecito nominargb; 
dei Clarissiini M. Andrea Marcello , e M. Francesco 
Pisani, senza che d’uno in uno prenda carico di fare 
menzione di coloro, nei quali sopra ogn’ altra loro' se- 
gnalata impresa sono stati avvezzi di gloriarsi, che soi^> 
rintro)T''ssioni, che fece il Clarissimo Marcello a favore ' 
di Mr Gabriel Corbetta Vicentino forse quindici volte 
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licenziato^ e quella, che fece il Clarissimo Pisani a 
favore di M. Antonio Lanfranchi, con le quali non 

f >ure diedero modo a quei meschini d’essere dall’eccel* 
entissiino Consiglio aiutati, ma ferono tutta Europa 
conoscente, ch’eglino essendo giudici dalla Repubblica 
constituiti poco, o nulla ogn’altra cosa stimavano, fuor 
che ragione amministrare alle genti, e che appunto si 
facevano animosi, e arditi intorno a quelle intromis- 
sioni per zelo di Dio, intorno alle quali gli altri loro 
antecessori s’ erano timidi dimostrati per rispetto degli 
uomini. Questo solo vuol bene ogni ragione , eh’ io le 
dica, che tra quante imprese nobili, ed eccellenti ella 
fino a quest’ora ha fatte , o sia per fare nell’avvenire 
ne’ maneggi della Repubblica, questa d'intromettere sì 
crudel testamento querelato per parte nostra, ha da 
essere sopra ogn’altra la più gradita, e la più degna 
d’eterna commendazione; perciocché se sono gli uomini 
lodati dagli uomini, perchè sien giusti, qual atto mag- 
gior di giustizia potea ella esercitare a'suoi giorni, che 
dar modo al Consiglio eccellentissimo de’ Quaranta con 
una sua intromissione di tagliare un testamento, del 
quale non s’udì mai, non dirò il più inofficioso, ma 
li più inumano, il più barbaro, nè il più crudele? sono 
gli uomini per la fortezza dell’animo commendati ; e 
qual fortezza d’animo si può dimostrar maggiore, che 
senza punto temere dell’ autorità, e della grandezza di 
questi Clarissimi avversar] , i quali vengono in giudizio 
armati col favore di tanti Senatori loro parenti, come 
ella vede, e in questi soli forse si fidano, di far, che 
questi poveri mìei clienti ottengano il giustissimo in- 
tento loro? sono in somma gli uomini giudicati degni, 
che loro sieno, dirizzate statue, e colossi, perchè si 
al)biano verso il prossimo loro fatti conoscere liberal- 
mente pietosi , e piamente liberali; e in qual atto si 
scopriranno vestigi più fermi mai, e più saldi di libe- 
ralità, di pietà, e di misericordia, che sollevando qtiesto 
infelicissimo soggetto , per così gran numero d’ anni 
nell’abisso delle miserie sepolto, privo di roba, nudo 
d’onori, intieramente spogliato d’ogni bene, d’ ogni 
mondana, non che civile comodità? anzi tanto più in- 
felice d’ogn’altro, per misero, e per infelice, che egli 
si sia , che dove agli altri la moglie , ed i figliuoli 
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sogliono contento, e consolazione recare, a questi forza 
è, che sieno di pena, e di tormento cagione; poiché 
li vede nudi il meschino, e non li può vestire; li vede 
ignoranti, e non li può far in lettere ammaestrare ; li 
Vede spessissime fiate piagnere per la fame, nè li può 
per inopia alimentare, e pascere: e quello, che gli 
trafigge le viscere del misero suo cuore ( poiché per 
sua più grave pena gli è pur rimasta la memoria della 
nobiltà, e delle ricchezze de’suoi maggiori), che dove 
essi dovrehbono esser pregiati , e onorati dalle genti , 
essendo legittimainente discesi da ceppi nobilissimi , e 
onoratissimi, e per padre, e per madre, sono scherni- 
ti, beffati, ed alcuna volta villaneggiati; e che queste 
cose, tutto che sieno atte a trare lacrime dagli occhi 
d’ogni persona, sia pur dura, sia pur crudele, sia pur 
fiera s’ella sa essere; non sono però mai state possen- 
ti, nè d’ammollire pure un tantino di quella somma 
rigidezza , die vive ne’ suoi avversar) , nè di piegar 
tanto, nè quanto l’animo loro, sì che loro sia caduto 
in pensiero giammai di dar loro, ivm dirò la giusta 
porzione di quanto aver deono nella facoltà dell’ avo ; 
ma nè pur tanto panno, che s’abbia la nudità d’un 
solo di loro potuto coprire, o tanto pane, che si sieno 
potuti pascere un giorno solo; cosa, ch’è stata più 
volte fatta, avendo impetrata pietà da gente lontanis- 
sima, e che altro legame di parentela seco non aveano, 
se non eh’ erano discendenti dal vecchio Adamo, come 
essi sono; in tanto che Vostra Signoria Clarissima non. 
dee prendere stupore, s’ella vede questo povero mari- 
to, questa infelice moglie, questi sventurati figliuoli 
al numero d’otto tutti pallidi, e nel sembiante afflitti 
a’ suoi piedi inchinati dirottamente sospirare, piagnere, 
e senza poter formare parola d’alcuna sorte, con atti 
umili semplicemente chiedere, che lor sia fatta ragio- 
ne, eh’ un giorno si ponga fine al loro strazio, al loro 
cruccio, perch’io stesso dal solo raccontar, che faccio 
la pietosissima storia delle loro lunghe miserie , mi 
sento tutto commuover le viscere, ed empirmi gli oc- 
chi di lacrime piene d’amaritudine, pregando Dio no- 
stro Signore, che per l’abisso delle sue altissime mise- 
ricordie non consenta mai, non solamente, che la mia 
famiglinola cada in una così fatta miseria, in uno 
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dano nè anche le famiglie de’ miei nemici, di quelli, 
ch’alia mia medesima vita avessero l’insidie tese, cosi 
è fiera, cosi è orrida, così è lacrimosa la condizione 
di queste infelicissime creature, a pena di tanto pos- 
seditricì, che abbiano dove coricar le membra per il 
digiuno , e per la fatica lasse , e deboli divenute , le 
quali in questo ufficio, innanzi a voi (Clarissimo Avo- 
gadore) si sono inchinate, innanzi a questo tribunale, 
perchè sanno pur troppo questo palazzo essere tempio, 
anch’ esso , non meno a Dio dedicato , di quello , che 
sieno r altre chiese della città; e questo tribunale es- 
sere poco men degno altare di quello, che gli altri 
sieno fabbricati, ed eretti a sua maestà; sopra del quale 
altare si fa ogni giorno quel santissimo sacrificio della 
giustizia ; da lui come cosa supremamente cara , e ac- 
cetta ordinato, dicendo, sacrificate sacrìficium justitiae, 
nel qual sacrificio voi siete il sacerdote ( Clarissimo 
Signore ) voi siete il sacerdote; che siccome uno dei 
principali uffici de’sacerdoti è di mandar a Dio quoti- 
dianamente le preghiere , e le orazioni del popolo , 
perchè mosso a con^>assione di lui lo soccorra in tanti 
bisogni , in quanti e condotto , vivendo in questa valle 
di lacrime, e di miserie; cosi carico vostro, e uffizio 
vostro speciale è di mandare agli eccellentissimi Con- 
sigli per via d’intromissione le querele, e le lamenta- 
zioni di tutti coloro, che si sentono d’alcun atto offesi, 
e oltraggiati , acciocché possano da quei Clarissimi gen- 
tiluomini , a Dio procurando, come essi fanno d’asso- 
migliarsi, esser sollevati, e ristorati; come sicuramente 
saranno questi infelici dell’ingiuria sollevati, che fu 
lor fatta con tale ingiuriosissimo, e iniquissimo testa- 
mento, dove possano dal detto eccellentissimo Consiglio 
essere uditi, la qual cosa, che cosi sia, vengono gli 
avversar] medesimi a confessare, quando tanto ostina- 
tamente s’ oppongono all’ intromissione , il che non fa- 
rebbono, se sperassero, che il testamento contenzioso 
dovesse da’ quei giudici esser lodato. Ho detto. 



Digitized by Google 




ORAZIONE 

QUINTA 

DI PIETRO BADOARO 

A favore deli Clarìssimo Sig. Vincenzo 
Gradonico. 

N è perchè io possa dubitare a dirittura d’alcun sinistro 
avvenimento in una causa , qual è questa , così al giu- 
sto, e all’onesto conforme; nè perchè io tanto di me 
stesso presuma, che mi dia vanto di potere con più 
chiarezza esprimere, o con più nerbo le ragion nostre 
di quello, che l’eccellentissinìO Sig. Gigliolo fatt’abbia, 
mi conduco a replicare Clarissimi Signori in questa 
causa, che troppo bene sono informato del vostro molto 
giudizio , e delle deboli forze mie , ma perchè avendo 
questo valorosissimo uomo, il quale è posto alla difesa 
dell’avversario, con adoprare in ciò tutte le forze del 
suo artifizio, procurato d’annebbiare in modo, ed offu- 
scare le ragioni nostre, che nè così chiare, nè così lu- 
minose appariscono , come sono , traponendo tra il vi- 
vacissimo occhio della mente vostra, Clarissimi giudici, 
e la giustizia della mia causa fallacissimi argomenti , 
quasi foschi veli, o solecchi, giusta cosa era, che fos- 
sero cotali impedimenti levati; e perchè avendo messo 
questo Signore sopra la lealtà mia la sua causa, ed 
essendogli io di tanta fede obbligato, quanto gli sono; 
mi pareva convenevole di purgarmi con esso lui d’ogni 
sospetto, che nell’animo gli potesse cadere, ch’il ser- 
virlo non mi gradisse ; perciò in soddisfacimento suo ho 
deliberato queste poche parole dire, le quali mi fo a 
credere, che non sarete schivi d’udire, così vi siete 
sempre mostrati vaghi, che coloro, i quali piatiscono, 
restino intieramente soddisfatti di favellare. E mi dà 
il cuore , tutto che io sia soggetto debole , e lasso , di 
svilupparvi affatto di tutti quei dubbi, che questo fa- 
condissimo uomo ha procurato d’ andarvi per la mente 
aggirando, e avvolgendo, s’alcuno però prese nodo , 
ch’io non lo credo. E perchè essendogli troppo ben 
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noto, quanto dura, e difficile impresa gli dovesse essere, 
cercando di persuadere, eh’ ad un iìgliuolu legittimo 
non s’avesse a concedere la prelazione ne’ beni venduti 
dal padre, per più agevolmente venire a buon capo 
de’ suoi pensieri, quasi medico, che vada il corpo di- 
sponendo, e preparando prima, che porga all’infermo 
la medicina; ha innanzi ad ogni altra cosa voluto spen- 
dere molte parole nel dare a credere, eh’ ingiusta, o 
inonesta sia questa legge di preferire il consanguineo , 
e confinante nelle vendizioni, che si fanno; fortifican- 
do questo suo ragionamento con alzare sopra se stessa 
la libertà di chi vende, di poter vendere a cui più gli 
aggrada, e con rimproverare la servitù d’avere ad alie- 
nare, non a sua voglia, ma a voglia altrui; avvegna- 
ché per far vani tutti i loro discorsi mi Itastasse di 
dire, che la legge tuttavia vive, fiorisce più che mai, 
e più che mai viene osservata, ed eseguita, e che fol- 
le , e sciocca impresa è quella di coloro , che prendono 
a biasimare una legge innanzi a quel giudice, cui ap- 
punto sia la custodia di lei commessa, e la sicurtà; 
tuttavia sarà forza, che prima, che mi conduca a più 
stretto assalto con l’avversario, elle sopportino, ch’io 
dica, fra quante leggi scritte furono fatte giammai, 
non essere alcuna , la quale a questa possa ire innan- 
zi, nè per giustizia, nè per onestà, nè per equità, quei 
tre cardini, sopra i quali s’appoggia, e si mantiene il 
mondo. Onde è anche nato, che questa sola ha meri- 
tato d’esser chiamata jus congrui, la. legge dell’equità,' 
della convenevolezza, della ragionevolezza; perciocché 
in quella guisa , che la soavità de’costumi meritò di 
portare il nome d’umanità, tutto che la giustizia, la 
temperanza, la liberalità , ed altre così fatte virtù esse 
ancora fossero umane ; così medesimamente , tutto che 
l’altre leggi dall’equità, e dall’onestà non s’allontanino 
mai, questa pare, che tutti gli uomini acconsentissero, 
che con particolar privilegio , e segnalatissimo andasse 
altiera di questo nome di congruo, d’onesto, e di con- 
venevole; e veramente, cui potrà mai cadere nel pen- 
siero , s’ egli non è alle fiere più , che agli uomini so- 
migliante, tanto di gloria arrecando, come ognun sa, 
la conservazione de’ beni nelle famiglie , e tanto di 
biasimo il suo contrario, che sia cosa all’ouesto più 
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confacevole^ che la casa, la qnale fu prima del padre 
mio, d'un mio fratello, d’un mio germano; d’uno 
estraneo esser debba, che mia? O a cui potrà mai giu- 
sta, cd onesta cosa parere, che più tosto entri posses- 
sore d’ un podere a me vicino , colui , che per tenere 
nemistà meco s’abbia nelle mie noie, e ne’miei danni 
a compiacere, ch’ottenendole io per virtù di questa 
legge della prelazione , si venga la quiete , e la salvezza 
della mia casa a stabilire perpetuamente? Da qual ra- 
dice di grazia si danno ad intendere gli avversarj , che 
nascesse, o da qual fonte si persuadano, che scaturisse 
quel nobilissimo costume in tutte le provincie de’ cri- 
stiani invecchiato , che essendo alcuno de’ beni livellati 
investito, si dica nello strumento , che volendo rinve- 
stito far vendita dell’ utili sue ragioni, possa ben ven- 
derle cui più gli piace, ma con patto però, che non 
le venda prima, che ciò non abbia al padrone del di- 
ritto dominio notificato, e che ad uomini non le venda , 
che sien soldati, o per altro modo potenti fuor che da 

J uesto solo, perchè giusta cosa fu riputata, che potesse 
i nuovo impadronirsi colui di quel bene in tutto, di 
cui se n’era prima spogliato in parte, s’egli potè a. E 
questo far non potendo, che fosse sicuro almeno di non 
avere a correre alcun rischio , o con soldato , o con 
persona altra potente di venire a quistione, sempre 
eh’ i nuovi possessori confidati 1’ uno nell’ ingiuriosa 
professione dell’ armi , l’ altro nella troppo arrogante 
per avventura natura sua, non volessero l’ordinario 
censo pagare ; così è cara sopra modo la quiete tra i 
sudditi, e la concordia; e tuttavia potrà cosa giusta 
parere, che mi si possa dare per vicino un uomo scan- 
doloso , e rissoso , un mio nemico , uno che gabbo di 
me si prenda, e vanaglorioso sen vada di tenere in 
mio dispregio il possesso de’ beni , che , furono prima 
del sangue mio, uno, che vada l’occasioni comprando 
a gran prezzo di garrire meco, e mortalmente conten- 
dere ? Potendosi a scandoli così fatti metter riparo col 
solo ammettere la prelazione , la qual cosa , quando 
sia per se stessa giusta, e giovevole conosciuta; persua- 
der non mi posso da poi , che debba ingiusta Jparere , 




Digitized by Google 




177 

si spesso involti, perchè vicini gli vengano poUi^ che 
essi non possono sofFerire; usandola massimamente Pa- 
dovani , Bergamaschi , Trivigìani , Bresciani , e tanti 
altri popoli , che troppo lungo , e noioso sarei , se ad uno 
ad uno d’annoverare m’argomentassi: e quello, che più 
importa, usandolo questa città Metropoli di tutte quelle, 
ch’io nominai; non per altro ordinata da Domeneddio, 
che sopra loro avesse a signoreggiare, fuor che per es- 
sersi ella sempre dimostrata dell’ equità , e della pace 
supremamente amatrice , quelle due ali , con le quali , 
quasi eh’ io non dissi sole , all’ altezza si può montare 
di grande impero ; di modo , eh’ io per me conchiudo 
di non avere legge veduta mai (tra l’umane parlando) 
dalla quale maggior lume di onestà , di giustizia , e 
santità scintillasse di questa , che più di questa meri- 
tasse d’ esser prezzata , lodata , ed esaltata , e che più 
di questa in tavole d’ oro meritasse d’ essere impressa , 
anzi con indelebile carattere scritta nel cuore d’ogni 
vivente. Questa è delle risse nemica; degli odi medicina; 
delle guerre esterminatrice; questa la concordia procu- 
ra, la quiete partorisce, la pace conserva; per questa 
le famiglie la roba ritengono , l’ onore aumentano , la 
riputazione conservano ; questa a’ parenti è utile , ai 
vicini giovevole , a’ Principi cara , priva , e non fura , 
toglie , e ristora , dà , e non dona , sforza senza ingiu- 
ria, e per chiudere in una tutte le maravigliose , e 
singolari virtù , eh’ ella in so chiude , pare anzi dottri- 
na scesa dal cielo in terra, che parto d’umana mente, 
o di pensamento umano; ma che dico io pare? è vera- 
mente celeste documento, e parto divino, poiché disse 
Mosè con la voce di Dio parlando nel Deuteronomio 
in questo tenore. Sì attenuatus fuerit frater tuus , ven- 
diderit possessionem suam, et voluerit propinquus tuuSy 
potest Tedìmere , quod ille vendiderat , e Geremia Profeta 
al secondo capo, ente agrum meum , tibi enim competit , 
ex propìnquìtate. Statuto , che si vede osservato da 
Booz uno degli ascendenti di Cristo , quanto al padre 
putativo Giuseppe, perciocché non prima si condusse 
a prendere Ruth per legittima sua consorte, eh’ innanzi 
alla faccia del giudice fosse stato rinunziato dal più 
propinquo parente a questa sorte di benefizio. Ma per- 
chè onesta cosa è , eh’ io faccia ritorno , essendo vagato 
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assai, per non lasciare senza risposta gli accorti discorM, 
ancorcliè fallaci dell’ avversario , dico , a bello studio 
dall’eccellentissimo Giliolo non essere stato constituito 

10 stato vero della difficoltà, che tra noi si contende; 
e pure fa di mestieri a chi tien cura di fare ,. che il 
giudice possa discernere la forza degli argomenti , e 
delle ragioni , in quella guisa proporlo , che si suol fare 

11 bersaglio a coloro che tiran d’arco, per far giudizio 
quale £a quello, che più dirittamente saetti; ma egli 
è ito solo considerando , con faconda più tosto , che 
con nervosa orazione , che questo figliuolo , di cui tengo 
la protezione, è stato sempre alla potestà del padre 
soggetto , non emancipato , non separato giammai , e 
che al padre, nel cui potere è vissuto, e vive tuttavia, 
essendo stato fatto il cognito della vendizione, come 
padre di famiglia, e i trenta giorni trapassati, che per 
ultimo termine dalla legge son conceduti , non essere 
lecito poi senza gagliarda offesa della medesima legge, 
e della ragione al figliuolo concedere in capo ad un 
anno, che possa il compratore dalla fede di così fatto 
cognito assicurato, turbare del suo possesso, o di quel 
bene spogliarlo , che con lo sborso de’ suoi denari ha 
già fatto suo; fortificando questo suo ragionamento con 
la lezione d’ una copia grande di cogniti ai padri fat- 
ti, come padri di famiglia, i quali tutti nulli, e cassi, 
s’iotenderebbono , dice egli, dove la nostra intenzione 
avesse'eifetto: alle quai cose rispondendo, dico noi non 
aver mai fatta questa disdetta, che il figliuolo non sia 
stato del padre in potere , e a’ suoi precetti ubbidien- 
te, che anzi a favore degli avversar] questo di più 
voglio chiaramente, e apertamente affermare (percioc- 
ché cosa aperta , e chiara seco porta testimonianza di 
fede, e di lealtà), che questo figliuolo non uscì mai 
de’ comandamenti del padre ; nè in cosa alcuna pose 
mai tanto studio , quanto in piacere ad esso , e che 

f ioco men dolore sentirebbe dall’ aversi a dividere da 
ui , di quello , che sentirebbe , se l’ anima dal corpo 
si sentisse dividere; e molto meno di negare intendia- 
mo, ch’infiniti cogniti si sien fatti, e si facciano tut- 
tavia a’ padri, come padri di famiglia de’lor figliuoli, 
così di contentezza ci empiamo noi nell’ esprimere la 
verità, ma diciam bene, che lunge dalla mira fuor di 



Digitizod by Google 



179 

misura saettano gH avversar], in modo che non pure 
alla brocca non s’avvicinano della controversia nostra, 
ma non arrivano nè anche, come dir si suole, nel ta- 
Volazzo, e questo chiaro lo scorgeremo tutte le volte, 
che andremo considerando , se il benefizio della prela- 
zione, che la legge concede al figliuolo, per la persona 
del padre il conceda, e perchè debba essere del padre 
erede , oppure per la persona del proprio figliuolo ; per- 
ciocché ritrovando, che cosi fatto dono viene per la 
sua propria , non per 1’ altrui persona , e che tanto è 
proprio della persona sua , che con essa s’ estìngue , e 
muore , vedremo , che questo essere figliuolo , o non 
essere in poter di suo padre, nè levargli potrà, nè 
scemare facoltà tale , di potere essere nelle vendite del 
padre ad ogni altro preferito , fia chi si voglia, avendo 
esso figliuolo anni, onde in lui, e giudizio, e avvedi- 
mento argomentare si debba , e denaro, e capitale pro- 
prio, onde case, e possessioni comprar possa. E pertanto 
io vi proporrò il vero stato della nostra contesa, e voi 
giudici secondo il vostro nobil giudizio le cose tutte 
pesando , e bilanciando , che dalle parti vengono por- 
tate , agevolmente scorgerete da qual canto debba chinar 
la vittoria , e questo sarà , se può un figliuolo adulto , 
giunto all’età virile, e che si trova Signore de’ beni 
castrensi, o quasi castrensi del benefizio della prelazione 
rimanere privo , eh’ è benefizio particolare della sua 
persona , perchè sia stato fatto il cognito a suo padre 
come a padre di sua famiglia; la quale questione così 
fermata , come dee essere veramente , non vedran solo 
Vostre Signorie eccellentissime, che il cognito fatto al 
padre di questo gentiluomo non giova all’intenzione 
dell’avversario, nè così gran numero di cogniti fatti a 
padri di famiglia per loro registrati in questi processi , 
e tanto in voce magnificati , ma che sono di grandissimo 
profitto all’ intenzione nostra ; in tanto che il frutto 
degli avversar] non sarà d’altra guisa di quel, che fosse 
a colui , che andando per uccidere il tiranno , apertagli 
l’apostema, eh’ a morte lo conduceva, in vece d’ucci- 
derlo gli' diè la vita e se medesimo condusse a perdi- 
zione; perciocché cosi com’io al vero sempre cercando 
d’ appigliarmi , non negherò , che i cogniti fatti a’ pa- 
dri come a padri di famiglia alcuna volta escludano i 
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figliuoli da più oltra ottenere benefizio di cognito; coti 
farà mestieri , che gli avversar] siano astretti di con- 
fessare, che sempre nuocer non possono i cogniti al 
padre fatti come padre di famiglia, chiudono la porta 
al figliuolo di più chiedere la prelazione, quando sono 
i figliuoli in tenera età , ed acerba ancora constituiti , 
e per loro fanciullezza non potimdo il lor bene, nè il 
lor male discernere per se stessi; bene stà, che il giu- 
dizio, e la prudenza del padre a guida lor s’avvicini, 
a quella sola di reggerli ricliicdendosi , e l’ammaestrarli; 
ma quando è per se stesso il figliuolo sufficiente a bene, 
e ottimamente maneggiarsi nel governo delle sue cose, 
non può il cognito al padre fatto la via troncargli al 
bene, e alla propria sua utilità: e di ciò appunto ren- 
dono fedelisfimo testimonio i cogniti per gli stessi av- 
versar] prodotti, dalle fedi accompagnati, che noi fuori 
d’ogni lor pensamento producemmo in giudizio; per- 
ciocché tutti coloro a’ quali furono detti cogniti fatti, 
figliuoli tutti si ritrovavano in età tenerissima ancora 
constituiti , e di più ne fanno fede diversi cogniti per 
noi prodotti , entro a’ quali si vede chiarissima questa 
distinzione ; perciocché avendo essi , e maggiori , e mi- 
nori figliuoli, per escluderne i minori, sono loro i co- 
gniti stati fatti, come a padri di famiglia, e ad esclu- 
sion de’ maggiori, non a’ padri, tuttoché vivessero in 
loro balìa, ma personalmente a’ propri figliuoli gli fe- 
rono ; e per dar segno , eh’ io non dica menzogna ìiS 
leggi questi cogniti, acciocché, com’io la mia lingua, 
così certissimo viva il giudice d’appoggiare alla verità 
la coscienza , e l’ anima sua. Nè la ragione anima , e 
spirito di tutti i buoni governi potrebbe tollerare , nè 
consentire , che si facesse altrimenti , essendo questa 
bella regola di ragione. Res mea sine facto meo a me 
auferri non potest , dalla consonanza nata, non di po- 
che, e minute genti, ma di tutti quei popoli, dove 
questa distinzione di tuo , e di mio s’ è ritrovata aver 
luogo. Cogniti fatti a padri per nome de' figliuoli pic- 
coli , ed a propri figliuoli, quando sono stati adulti. tS 
Potrebbono i vostri padri, (Signor Clarissimo ) avven- 
gachè prudenti, e saggi sieno sopra tanti altri, e per 
tale loro prudenza si trovino messi al governo di questa 
Repubblica, potrebbono dico vender quei beni, che la 
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madre, o pure alcun vostro Zio con carità riguardando^ 
avesse voluto lasciarvi , tuttoché fosse iie’ ceppi chiusi 
( voglio COSI dire ) dell’ autorità , e delle voglie loro ? 
non mai, eh’ altra libertà di conceder loro non piacque 
a quei, che le leggi con molto senno, e con maturo 
consiglio formarono, fuor che l’usufrutto semplice di 
tai beni , mentre stessero in vita ; e vorremo patire , 
che sia permesso al padre di rifiutare un benefizio, che 
al figliuolo pervenga , figliuolo per se stesso saputo , 
senza che dal padre, o d'altrui mendicar debba la pe- 
rizia, e il consiglio d’arricchire le sue fortune ; perciocché 
differenza non so discernere , che vi sia dal vendere la 
roba di già acquistata, al non curar d’acquistarla, come 
egualmente micidiale giudicherei, chi d’impedire il na- 
scimento s’argomentasse, come altri dappoi nato toglies- 
se la vita airinfante. Né per ischermo dovrà servire 
agli avversar] centra si gagliardi argomenti, ch’a guisa 
di saette acutissime vanno a ferire nel cuore la causa 
loro , il dire , che gran cosa è loro il credere , che un 
padre per natura intento sempre a procacciar bene al 
figliuolo , non con fatica solo , ma con rischio di per- 
dere la propria vita , e Dio volesse , che non alcuna 
volta l’anima ancora si disponesse di levare al figliuolo 
il benefizio d’ essere preferito , dove conoscesse , che 
r usarlo gli avesse a recar profitto ; perciocché , come 
si veggono spesse fiate nascer degli uomini storpiati , 
sconci, e mostruosi, tuttoché intenzione sia della natura 
di formarli diritti , sani , e ottimamente formati ; cos'i 
produce ella spesse fiate degli uomini fuori del suo prin- 
cipale oggetto d’animo così incomposto, così strano, e 
tanto crudele, che più a fiere, che ad uomini s’asso- 
migliano, e sono non altrimenti d’animo mostruoso, 
di quello , che siano mostruosi di corpo quelli , che esco- 
no al mondo con la testa di bue, o co’ piedi di capra, 
o col sembiante d’altri così fatti animali, e di questa 
sorte sono coloro ch’hanno i figliuoli impoveriti, perse- 
guitati, ed uccisi alcuna volta senza cagione ancora, 
avvengachè l’obbligo di natura gli strinse ad operare 
diversamente. £ se mai in caso alcuno dee essere dalla 
giustizia conteso, che sia lecito al padre rinunziare in 
vece del figliuolo al benefizio della prelazione, dee es- 
ser in questo vietato, dove il padre proprio è venditore. 
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e dove può dubitare il giudice , che possa con qnestft 
condizione aver venduto, ch’ei debba per nome del 
figliuolo accettare il cognito, e lasciarlo passare senza 
richiamo: perciocché (Signori Clarissimi), chi v’assi- 
cura, che il Clarissimo M. Pietro padre a questo ser- 
vitor vostro^ tratto dal medesimo bisogno, ch’a vendere 

10 conducesse , non abbia col compratore in cotal modo 
pattuito? V’è chi possa dubitar, che questo accortissi- 
mo, e sagacissimo mercatante, il quale di poverissimo, 
ch’egli era (per sua lode, e per sua commendazione 
sìa detto ) si è fatto ricchissimo possessore di cento 
mila ducati , onde si ha presso alle genti per cosi fio- 
rita sua facoltà il soprannome acquistato di Gioia, non 
abbia procurato ogni suo vantaggio , veggendo massima- 
mente, come non solo il Clarissimo M. Pietro avea 
bisogno di provvedere di danari per soddisfare la dote 
della cognata , ma con grandissima strettezza di tempo 
aveva da provvederli, aggiuntovi specialmente, che già 
si vede con quanto suo comodo esso facesse questa in- 
vestita, avendo stabili in Rialto comperati in ragione 
di ducati dieci per cento, e stabili di natura tale, che 
non sono ad incendi sottoposti, come son gli altri della 
città; e dove sinistro cosi fatto lor potesse succedere, 
che non può, con pochissima spesa possono reparazio- 
ne ricevere, nascendo l’entrata, e l’utile, non dalla 
quantità della fabbrica, dall’ampiezza, o dalla magni- 
ficenza, ma dalla qualità del sito, dov’ella è posta, e 
da quell’uso, cui ella è destinata. Dalla qual conside- 
razione questo notabilissimo, e maravigliosissimo effetto, 
oltre agli altri, nè risulta a prò della causa mia, che 
viene a terra gettato quel fondamento, sopra il quale 
si fece gagliardo l’ avversario tanto , che se si fosse lo 
stabile predetto , o per incendio , o per altro strano 
accidente ruinato, e distrutto, non si sarebbe mosso 

11 mio principale a volerlo ricuperare; perciocché, oltre 
che, quando queste considerazioni avessero luogo, non 
sì concederebbe dopo uniti , venticincjue , e ventinove 
anni, come si fa, la prelazione, ci si fa manifesto, non 
essere stabile questo, sopra il quale abbia il nostro 
avversario corso rischio d’alcuna sorte, non solo, per- 
chè non è appena varcato l’anno, che l’ha comprato, 
e poco rischio si può correre in un solo anno , come 
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ancora perchè non è stabile di natura tale , cbe possa 
a così fatte disgrazie soggiacere. Anzi a noi nasce giu- 
sta cagione di risentirci di doppia doglia , perciocché 
non si contende solo la ricuperazione degli stabili dal ' 
padre venduti^ ma la recuperazione di quelli, che fu- 
rono per ducati mille venduti , e ne vagliono oltre a 
due mila, cosa, che dove questo amore delle ricchezze 
non andasse cosi furtivamente serpendo per gli umani 
pensieri, si che quanto più in essi Si va la mente in- 
viluppando , tanto più sempre si fa ella dal giusto , e 
dall’onesto lontana, dovrebbe esser atta a fare, ch’esso 
stesso avversario si scuotesse da tutte le parti , e sen- 
titosi ingombrar Panimo da un ragionevole timore di 
dovere perciò entrare nell’ira del vivente Iddio, volon- 
tariamente cedesse ad una cosi giusta richiesta, non 
che piegar P animo di Vostre Signorie eccellentissime 
a fare in favore di questo carissimo , e modestissimo 
giovane , la cui richiesta favorita , che sia dal vostro 
giudizio ( prudentissimi giudici ) non solo esse faranno 
secondo il diritto, e secondo l’onesto, ordinando, che 
i beni, i quali della famiglia Gradonica furono, nella 
famiglia Gradonica ritornino; ma lo solleverete ancora 
da quella grave perdita, nella quale da due potentis- 
simi nemici è stato condotto; necessità di venditore, e 
accortezza troppo grande del compratore: uffizio appun- 
to particolare, e carico di colui, eh’ è posto da Dio 
nel seggio dove giustizia s’ amministra alle genti, e che 
dove s’abbandonasse, o si tralasciasse pure una mica, 
diverrebbono i più semplici , e più poverelli servi , e 
soggetti de’ più sagaci , e de’ più potenti. Ma dicono 
gli avversarj , e che non provvedesti in tempo al caso 
tuo , senza aspettar dopo un anno a darmi cotal mo- 
lestia? in tempo, che non è più, nè così ampia, nè 
così patente la strada di far acquisti con gran vantag- 
gio , come allora far si potea ? Sciocche esclamazioni , 
ridicolose querele; e che doveva fare io meschino per 
ripararm.ì da questi danni? Esprimetelo di grazia voi 
al presente , poiché d’ esprimerlo non vi ingegnaste , 
quando più bisognava; protestarvi, ch’era per chiedere 
la prelazione? Il negozio m’era tenuto ascoso, venir a 
Vinegia per chiedere, ch’a me, non al padre fosse il co- 
gnito fatto? Io mi trovava in servizio pubblico governator 
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di Galea; mandare chi per me comparisse? il tempo 
breve mel contendeva, nè le mie più importanti occu- 
pazioni mel concedeano ; e questa dovrà esser cagione 
possente a privarmi di così onesto , e legai benefizio ? 
non mai; e perchè mio istituto è stato sempre negli 
arringhi di discorrere intorno al punto della difficoltà, 
che si tratta , nè partirmi da quello , se non quando 
sono a viva forza tirato dagli avversar], per altro sen- 
tiero mi farò da capo a quel punto, onde ci dipartim- 
mo: e questo è com’io dissi, se il cognito fatto al pa- 
dre di famiglia può danno recare ad un figliuolo, che 
adulto sia, e padrone di proprio capitale; punto, che 
rende vano ogni loro argomento: però ad esso tornando 
ricerco dagli avversar] , i quali pongono tutte le forze 
della loro disputazione, che M. Vincenzo non sia dal 
padre stato emancipato mai , se facendosi nominare in 
alcun magistrato un figliuolo alla patema potestà sot- 
toposto, e da alcuno elezionario essendo nominato, sa- 
rebbe al padre conceduto, perchè dicesse d’averlo an- 
cora soggetto, e in sua balla, perchè allegasse, se essere 
naturale tutore a suo figliuolo , perchè magnificasse 
quella Signoria, che tiene il padre sopra i figliuoli per 
tante leggi, sarebbe dico permesso, che fosse a sua ri- 
chiesta il nome del figliuolo cancellato , e non ballot- 
tato nel consiglio maggiore? e dalla copia dei voti es- 
sendo eletto, che non entrasse al maneggio di quel 
magistrato, nel qual fosse stato eletto? perciocché quan- 
tunque uomini di gran cuore sien conosciuti, non credo 

f ierò , che abbiano tanto d’ ardire , che dicano , la vo- 
ontà del padre dovere essere in questa parte ubbidita. 
E se per favorire oltre l’ usato il cliente loro di dirlo 
non arrossissero , Voi giudici , sciocchezza non la giu- 
dichereste ? perciochè chiaro anco discernereste , che 
sarebbe loro anzi risposto dalla serenissima Signoria al 
carico de’ Scrutin] deputata , non che non sia gagliar- 
da, e possente molto l’autorità del padre sopra il figliuo- 
lo, ma che non è però larga, e ampia tanto, che non 
abbia confini, e termini, da’ quali sia limitata, e che 
mentre il figliuolo si ritrovava fanciullo , ed era dal 
solo senso guidato, nè la ragione, o il discorso poteva 
reggerlo , giusta cosa era , che il discorso , e il senno 
paterno facesse opra per ambedue , ma fatto grande il 
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figliuolo, ed essendo prudente, e sag^o divenuto, eon> ' 
venirsi anche all’onestà, e alla giustizia, che lasciasse 
usare quei benefizj al figliuolo, eh' erano propri della 
persona sua, non essendo nato per solo servizio del 
padre il figliuolo , ma per la patria , per se stesso , e 
per la sua posterità; perciocché altrimenti, nòn domw 
nio regale , come dee essere , sarebbe quello del padre 
verso il figliuolo, ma dominio di tiranno, e di tiranna 
oltre modo fiero , e crudele ; perciocché sarebbe uno 
spogliarlo di potere usare quella libertà dell’arbitrio , 
di cui non ci volle spogliare Domeneddio; in somma 
tanto sarebbe lontano, che il padre a lieto fine con- 
ducesse tal suo pensiero , che anzi a pieno popolo ri- 
marrebbe di grandissima nota d’ infamia macchiato , 
come persona barbara, ed inumana. Più oltre per meglio 
scuoprire la fallacia degli argomenti dell’avversario, tutti 
appoggiati al forte , e stretto legame , che ha il figliuolo 
col padre; poniam caso, che un figliuolo possessore di 
denari , e di facoltà sua particolare venendo in giudi- 
zio addimandasse d’essere per ragion di sangue , o per 
confine preferito a vendita alcuna , in cui ragion gli 
potesse competere di prelazione ; sarebbe egli dal giu- 
dice licenziato , perchè il padre , il suo desiderio oppu- 
gnando, dicesse di non volere assentire, ch’egli facesse 
deposito cosi fatto? e che centra la volontà di lui, che 
gli è padre, nè l’ha emancipato mai, non lo può fare? 
certo non mai; come non potrebbe vietargli con le stesse 
ragioni, ch’egli beni non comprasse, dove denari avesse, 
e volere di comprare ; ma che dissi io ricercandolo il 
figliuolo già fatto uomo , e già fatto conoscitore de’suoi 
vantaggi? se un Zio, o paterno, o materno per avven- 
tura per tenerezza d’amore verso un suo nipotino, pur 
nelle fasce ancora involto, volendogli procacciare utile, 
e benefizio, fattogli prima dono d’una quantità di de- 
nari al bisogno sufficienti , facesse per suo nome un 
deposito nelle mani del cassiere , per ottenere , o di 
stabile , o di podere venduto la prelazione ; sarebbe egli 
impedito, che non mettesse ad effetto cosi pietoso, e 
affettuoso pensiero, perchè il padre, nell’autorità, che 
egli tiene assicurandosi, argomentasse di contrapporsi? 
si troverebbe giudice , che tenesse chiuse l’orecchie a co- 
sì giusta richiesta? anzi si troverebbe «omo, si troverebbe 
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Turco, Scita j cui l’ira non s’accendesse centra del 
padre? perciocché se sono genti cosi fatte fierissime per 
natura, e per educazione contra d’ogn’ altro, verso i 
figliuoli s’adoprano però con dirittura, e per utile loro 
sono prontissimi ad esporre le loro vite ad ogni rischio, 
e ad ogni periglio ; se però non entrasse loro in pen- 
siero, che da sciocchezza più tosto, che da malizia 
fosse stato il padre spinto a così fare , che veramente 
non può d’altro fonte scaturire umore sì velenoso, fuor 
che dall’uno di questi due, o da malignità di volere, 
o da follìa d’intelletto. Ma con armi più corte, e più 
pungenti ancora delle passate mi spingo addosso del- 
l’avversario (Signori Clarissimi), nè potrà con esse 
rifiutar di combattere , essendo armi , come sono , da 
cavaliero. Se un padre prendesse per partito di mandare 
un suo figliuolo in Soria, o in Alessandria, o sopra 
altra piazza, dove i negozi mercantili fioriscono, e che 
il figliuolo negoziando , e trafficando le merci del padre 
a mercato per mercato si pigliasse le sue provvisioni 
di due per cento , com’ è costume ; potrebbe il padre 
piatendo col figliuolo ottenere mai da giudice alcuno 
Veneziano , che di sano giudizio fosse , che 1’ avesse a 
restituire? anzi più se al padre le addimandasse in giu- 
dizio, non l’avendo tenute, come ho già detto di volta 
in volta , potrebbe egli farli onestamente disdetta per 
non le dare? arrecherebbegli giovamento, se egli queste 
ragioni usasse , che usano gli avversar] ; essendoti io 
padre, quegli, che t’ho dato l’essere, che t’ho alleva- 
to , e disciplinato , non t’ avendo io mai emancipato , 
nè da questa mia paterna potestà liberato , e vivendo 
tuttavia tu soggetto de’ miei comandamenti, non puoi 
da me , che son padre ottenere quella sorte di premi , 
e di stipendi, che dagli estranei s’ottengono. Sarebbe 
procuratore che lo pigliasse in protezione ; Oratore , che 
ardisse di favellare in sua difesa; giudice, che con animo 
riposato l’udisse, non che ad esaudirlo mai s’induces- 
se ? Non griderieno i tribunali , i seggi , non che gli 
uomini di palazzo, contra un uomo così sfacciato , che 
ardisse di contrapporsi ad una cosa introdotta dalla 
ragione, favorita dall’equità, fortificata dall’uso, e au- 
tenticata dall’assenso di tutti i giudizi, che furon fatti 
per gli anni addietro ? Eterno ÌDio ! questo sarà vero , 
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com’è Verìssimo, che a vìva forza tòrrà il figliuolo non 
emancipato gli stipendi, e le mercedi dal padre, come 
fa dagli stranieri , gli scemerà contra sua voglia l’ era- 
rio , e la facoltà , e quel denaro , avuto , che l’ abbia , 
non potrà poi contra la voglia del medesimo padre 
investire in ricomprar quella roba , la quale , o il pa- 
dre, o il consanguìneo suo avesse fuori della famiglia 
alienata? Dubiterei sempre piuttosto, che il fuoco non 
fosse caldo, e non fosse umida l’acqua, ma secca l’una, 
e freddo l’altro, che dar luogo ad alcuna dubitazione 
nell’animo mio intorno a questo proposito. E perchè 

10 bramo molto, che Vostre Signorie eccellentissime 
non gustino solo la giustizia della mia causa con la 
finezza del loro ingegno , ma lor paia di toccarla ancor 
con le mani, io le prego di grazia, che vogliano esser 
contente di figurarsi, che dove l’avversario ha, sottil- 
mente a mio avviso procedendo, fatto far il cognito 
al padre, al figliuolo l’avesse fatto in età adulta, e 
virile , per la finezza del giudizio dalla repubblica amato 
e per l’esperienza adoperato. Se il padre trapassato un 
mese , non che l’ anno venendo in giudizio ricercasse, 
che il cognito se gli facesse, come a padre di famiglia, 
come a quel , che l’ ha in casa , come a quello , che 
mai non tagliò quel legame , nè sciolse quel nodo , onde 

11 figliuolo al padre rimane sempre soggetto, se non lo 
scioglie, che stimano esse, che direbbono questi eccel- 
lentissimi Oratori contrari , se così tenessero la prote- 
zione del compratore, come la tengono oggi, se quella 
molta eloquenza adoprassero, con cui si possono dare 
vanto di far piagnere , e ridere gli uomini a voglia loro , 
infiammarli di sdegno, e d’ira, e per amore, e per pietà 
raddolcirli ? Allora la paterna autorità , in cui sola si 
fidano al presente, non sarebbe di considerazione alcu- 
na ; allora la sola persona del figliuolo , cui propria- 
mente il benefizio appartiene, sarebbe da rimirare; al- 
lora sarebbe prudente risoluzione, se il giudice ponesse 
ben mente , che il benefizio non nasce per altrui ere- 
dità, ma per la propria persona di cui ricerca la pre- 
lazione; allora iniqua cosa farebbe obbligare il com- 
pratore a fare il cognito altrui , avendolo a quello fatto 
dell’intesesse del quale principalmente si tratta ; allora 
l’età virile si metterebbe innanzi per cosa di molto 
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pesoj e di molta forza, il giudizio del figliuolo giove- 
rebbe , r esperienza sarebbe profittevole , la ricchezza 
•giovevole, il senno utile, il discorso salutifero: ed al 
presente queste tanto sode , e tanto vivaci ragioni sa- 
ranno deboli giudicate, vane, e da gettare dietro alle 
spalle ? se ciò ottengono a questo tratto , non veggo 
piato, ond’io possa sperar più mai di rimanerne vin- 
cente, non veggo giudice di mente così costante^ e così 
incontaminata, che non possa essere dal valor di tali 
uomini combattuto, e combattendo vinto; non miro 
cosa così religiosa, e così sacrosanta, che essi non ab- 
biano con la forza della favella loro a far parere lor 
vile , e profana , e a volgere , e rivolgere a lor senno 
la volontà, e la conscienza altrui. Miseri infelici figliuoli 
a paterno potere , e volere soggetti , perchè veramente 
sotto titolo , e nome di questo solo voi tutti difendo , 
che rea , che infelice condizione si tratta oggi , che debba 
esser la vostra ? Che non solamente abbiate a patire , 
se v'incontrasse l’aver padre, come alcuna volta inter- 
viene , che andasse disperdendo , e logorando in sue 
vanità , e in sue sciocchezze quello , di che la casa si 
reggerebbe, doverne rimaner poveri, e abbandonati senza 
quello ottenere, che per diritta ragione dovreste pure, 
come figliuoli ottenere , ma che vi resti chiuso il sen- 
tiero, ancora di potere i beni ricuperare co’vostri me- 
desimi capitali , che furon prima de’ padri , degli avi , 
o d’altri attinenti, e consanguinei vostri, perchè il 
padre, o per isciocchezza , e per propria malizia aves- 
se il cognito per vostro nome accettato; ma più miseri, 
e più infelici s’a questa sciagura, l'altra subito s'ag- 
giugnesse , come nel caso mio , eh’ i beni fossero stati 
per vilissimo prezzo venduti , sì fattamente , che foste 
astretti continuamente a vedere altri arricchiti de’ vo- 
stri beni con doppio vantaggio , per voi impoverire di 
povertà duplicata : e pur tralascio a bello stadio , per 
essere breve , quanta mestizia apporti , quanto dolore 
ad ogni sesso, veder, che le possessioni, le case, i 
palagi , dove solevano albergare gli antichi suoi , dove 
soleva risplendere il nome loro, dove correvano gli amici 
a visitarli, dove il popolo ad onorarli, dove erano al- 
cune volte appesi i trofei, e le memorie de’lor trionfi 
debbano d’ altrui divenir domicilio , ed abitazione ; e 
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quello , che por avventura più importa assai , che ab- 
liiano a vedere da quelle mura spiantate dal nuovo 
compratore , e nuovo Signore l’insegne della loro fami- 
glia^ per piantarvi in sua vece l’insegne altrui, la qual 
percossa se affligga, la qual ferita se dolga, il qual 
verme se roda, oltra che ognuno figurandosi in se stesso, 
o nella persona de’ suoi più cari il può agevolmente 
discernere, il può argomentare ancora da quello, che 
per r addietro , e al presente si è veduto osservare da 
molti venditori , i quali avvegnaché tratti dall’ umane 
disavventure siano stati costretti a fare alcuna aliena- 
zione de’ loro beni stabili, hanno voluto però con patto 
espresso il compratore obbligare a non levar da quello 
stabile le prime insegne giammai , per collocarvi le sue ; 
così suol essere dolce eziandio all’ impoverito la rimem- 
branza della preterita gloria e felicità sua , e degli onora- 
ti maggiori suoi. Ma perchè la grande arra, ch’io tengo 
dell’esquisito valore di Vostre Signorie eccellentissime 
( Clarissimi Signori Giudici) attese le tante prove, che 
io n’ho già fatte, non lascia in me dubbio, ch’esse 
non abbiano con alte, e ferme radici questa conchiu- 
sione piantata nell 'animo loro, altra cosa essere in un 
caso tale considerare un figliuolo d’una ancor verde, e 
tenera età, che tocco non sd>bia ancora il quattordice- 
simo anno, ed altra uno, che venti, venticinque, e trenta 
n’ abbia già corsi , altra il considerarlo d’ amici , e di 
facoltà povero , altra dell’ uno , e dell’ altro di questi 
beni vederlo ricco , però da questa tragitto ad altra 
considerazione facendo , vengo a dimostrarvi in quale 
stato si ritrovi, e per anni, e per denari questo a me 
dilettissimo cliente , ed a noi fedelissimo , e amorevo- 
lissimo servitore ; perciocché non solamente quanto al- 
l’età s’appartenga, da questo virile aspetto. vei fo co- 
cosrer per uomo, e non per fanciullo, e per esser del 
corpo del maggior consiglio , ma vel faccio poi conoscer 
per uomo di senno , e di prudenza pieno dall’ elezione 
già fatta della sua persona per lo Senato in governa- 
tor di Galea in questa guerra passata col Sig. Turco, 
posciachè dubbio non ci può fare, che non si commet- 
tano questi carichi, e questi uffizi se non a quelli, che 
abbiano fatte gran prove , e di forbito ingegno , e di 
pronte, « valorose mani fuor di misura, s £ ch’io 
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non dica bugia, fanne fede con leggere la sua' creatone, 
e tal lettura servirà a me per raccorre lo spirito , e il 
fiato , e al giudice per edificazione più soda della co- 
scienza sua. Creazione. C E perchè non si creda , che 
io voglia in dono dal giudice questa fede, ch’egli vo- 
glia fare il deposito delle proprie sue facoltà, tuttoché 
non sia dall’uso^ e da’giudici vietato; ch’egli lo prenda 
in prestanza per tale effetto , leggi la partita del cre- 
dito, che egli avanzava con l’illustrissimo domìnio, 
quando carico dì molto merito venne a disarmare la 
sua Calea , cosa attissima a persuadere , che non avea 
bisogno M. Vincenzo per aver consiglio al giudizio, nè 
per aiuto ottenere di ricorrere alla cassella , od allo 
scrigno del padre, che anzi s’io volessi più all’invito, 
che mi sento fatto dalla verità essere ubbidiente , che 
al rispetto, ch’io debbo a me medesimo avere, e allo 
stesso figliuolo, per cui ragiono, sarei astretto dire, non 
meno restar vinto, e battuto il Clarissimo M. Pietro 
da suo figliuolo in dottrina di ben reggere , e con lo- 
devole parsimonia ben governare la casa , di quello , 
eh' esso vinca il figliuolo , e molti altri de’ più saputi 
di questo secolo di bene , e felicemente spiegarè in rime 
i dotti pensieri, e leggiadri dell’animo suo; dalla qual 
cosa è anche nato, che dove il padre si ha lasciato 
per debiti d’ angario torre in tenuta una casa, il figliuolo 
vago dì conservarla alla loro posterità ha quella col 
credito de’ suoi avanzi recuperata, come co’ medesimi 
avanzi procura quest’ altra di riavere , che con tanto 
sagaci, e con sì ingiusti modi è stata levata di mano 
al padre , e con modi così insoliti , così nuovi , e così 
ingiuriosi si procura , che il figliuolo non riabbia ; con- 
cedasi all'avversario, ch’abbia potuto trarla al padre 
di mano , occasione prendendo dal suo bisogno , ma 
non si lasci, che volendo il figliuolo, non abbia facoltà 
di recuperarla : concedasi all’ avversario , eh’ abbia con 
la sua molta accortezza potuto tirare il padre alle vo- 
glie sue, ma non si permetta agli eccellentissimi suoi 
avversarj , che tirino i giudici a favorire sì sozza im- 
presa con l’eloquenza: concedasi all’avversario, che 
abbia con poco prezzo potuto acquistate quel, che vai 
molto, per maggiormente i arricchire , ma non ,si vieti 
al figliuolo, che possa recuperale con la restituzione 
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del prezzo, per compiutamente non impoverire, anzi 
si come l’avversario va quel suo poco irregolato appe- 
tito ad ogni legge, e ad ogni giustizia anteponendo, 
cosi voi giudici per lo contrario ad ogn’altra cosa volte 
le spalle, e nell’onestà gli occhi fìssi tenendo, dovete 
ogni studio porre, ch’il magnifico M. Vincenzo posses- 
sore divenga de’ fondi de’ suoi maggiori, con l’oro mas- 
sime avendoli a ricomprare, com’è rimasto possessore 
delle virtù dell’ animo loro, servendo, sudando, vigi- 
lando, e combattendo per la sua patria. Potrei a que- 
sto passo aver chiuso il mio breve, ma sodo ragiona- 
mento, ( o giudici ), poiché per mille modi ho fatto 
conoscente la mente vostra, non si poter vietare a questo 
figliuolo , che non ricuperi i beni dal padre alienati , 
chi non asciuga, chi non fa secco, e arido prima quel 
vivo fonte di carità , con l’ acqua della quale vengono 
tutti inaffiati i giudizi della città nostra, se non si 

f tubblica per bandita da questo foro quella giustizia , 
a quale essendo lungamente per lo mondo tapinando 
andata, ha finalmente l’ospizio suo in Yinegia stabilito, 
e fermato, come in sicuro suo nido; se finalmente quel- 
l’equità non si spegne, senza la quale, così tutti i giudizi 
riuscirebbono ingiuriosi , come sciocche si mostrerebbono 
le nostre azioni senza prudenza; ma perchè, avegnadio, 
che al bisogno della mia causa fosse stato sufficiente- 
mente detto , e di soverchio ancora , non si sarebbe 

f ierò a soddisfacimento intiero del mio principale favel- 
ato , cui molto aggrada , eh’ intieramente tutte le sue 
ragioni si dicano , massimamente essendo la cosa , che 
mi resta a dire di tanta forza, e di tanto nerbo, che 
per se sola sarebbe valevole a donargli la vittoria della 
sua causa , però aggiungo alle cose già dette , e dico , 
non essere questa nostra una controversia di tal natu- 
ra , che non sia stata udita più mai , nè che più mai 
non sia stata da questo magistrato e dall’ eccellentis- 
simo Consiglio de’Quaranta decisa. E stata, è stata al- 
tre volte in contesa ( Clarissimi Signori ) , e nella no- 
stra sentenza , e nella nostra opinione , come migliore 
piegarono i giudici di quel tempo, che la giudicarono, 
se ben per un gran pezzo vissi in questo fermo propo- 
sito, che non si fosse trovata mai persona tanto colma 
ù’ ardire , eh’ osasse contendere con figliuolo adulto , 
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ch’i bftni dai padre Tendati addimandasse, con qnesto 
sciocco, e vano fondamento, ch’ai padre fosse il cognita 
stato fatto. Avendo il Clarissimo M. Giuseppe Trivisa- 
no, la pronunzia del nome del quale basta solo per 
onorarlo, senza, ch’io spenda altre parole in sua com- 
mendazione, venduto certo suo stabile posto nella Par- 
rocchia di S. Cervaso : ed essendo venuti in giudizio i 
magnifici M. Benedetto^ e fratelli suoi figliuoli, addi- 
m andarono, che fosse lor fatto il*cognito secondo l’uso, 
perchè potessero quello stabile ricomprare , eh’ il padre 
aveva venduto, e fu in contraddittorio giudizio a loro 
favor giudicato , nonostante^ che per il Clarissimo M. 
Gasparo Reniero compratore di detto stabile, e Signore- 
di molta stima fosse questo medesimo fondamento in- 
trodotto, che viene usato dall’avversario, che era tale 
vendita al padre per il banditore stata notificata^ co- 
me a padre di famiglia de’ suoi figliuoli , e eh’ era il 
termine de’ trenta giorni passati, dentro del quale po- 
teva la prelazione ottenere per nome de’suoi figliuoli, 
se d’essere preferito intendeva sotto tal nome, e non 
ostante, che quei medesimi fondamenti portasse egli 
ancora alla giustizia, che portano gli avversar] al pre- 
sente, cioè ch’i figliuoli in casa del padre vivevano 
non divisi , senza fare alcuna cosa più innanzi di quanto 
fosse loro comandato da lui, perciocché meglio fonda- 
te , e più ferme parvero a’ giudici prestantissimi di quel 
tempo quelle ragioni , eh’ erano per l’ altra parte por- 
tate, e che portiam noi al presente, eh’ essendo così 
fatto benefizio , benefizio personale , e che muore con 
la persona, non dee il cognito al padre fatto levare al* 
figliuolo la potestà di ripigliare un’altra volta i beni, 
quando sia fatto uomo e abbia denari, o proprj, o in 
prestanza accattati , co’ quali possa fare il deposito , e 
soddisfare spese, e miglioramenti, se miglioramenti fos- 
sero stati fatti: il qual giudizio così sgomentò l’animo 
dell’eccellentissimo Giliolo, che non ardì toccarne pur 
una sola parola, perciocché comprende troppo ben quel 
Signore, quanta forza, quanta gravità, quanta autorità 
portino seco le cose una volta giudicate, come brutta, 
e scandolosa cosa riuscirebbe in una ben regolata Re- 
pubblica ch’oggi in un modo si giudicasse , e dimani 
in un altro , anzi in tutto , e per tutto diversamente , 
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l'avvocato potesse mai in alcun proposito ben consi- 
gliare , nel cliente deliberare, intanto, che le vicine, 
e le lontane genti avessero giustamente a schernire co- 
tal follìa ; e conosce similmente di vantaggio , essere 
stata opinione di tutti gli antichi savi, quei savi, che 
oggidì ancora destano maraviglia, e stupore negli uo- 
mini per la dottrina, e sapienza lor singolare, che non 
meno si dovessero i giudizj già fatti prezzare , e rive- 
rire di quello, ch’essi allora riverissero, ed onorassero 
i risponsi d’Apolline, o d’altro di que’loroDei; anzi tanto 
dicevano doversi la venerazione de’giudizj a quella an- 
teporre de'loro oracoli, quanto vedevano, molti di co- 
loro essere mal capitati , che dagli oracoli andarono per 
consiglio, per l’ambiguità, dicevano, delle risposte loro, 
ma niuno essere perito giammai, che consigliatosi con 
gli antecedenti giudizj d’ uomini saggi , avesse in loro 
conformità giudicato , e sentenziato. E se fu- alcuno 
mai, che portasse alla giustizia giudizio in tutte le sue 

{ larti a quello, che si desidera simìgliante, e che chiaro 
urne recasse, onde il giudice scoperta minutamente la 
verità sapesse sciorre la sua coscienza d’ogni dubita- 
zione, questo n’è uno; perciocché comprati (intenden- 
tissimi giudici) l’uno con l’altro, non vi si troverà 
dissonanza, nè differenza d’alcuna sorte; in quello, ven- 
dita per lo padre fatta, in questo, vendita per padre 
fatta ; in quello, cognito fatto al padre , come a padre 
di famiglia, in questo, cognito al padre, come a padre 
di famiglia fatto; in quello, figliuoli maggiori, in questo, 
figliuoli maggiori ; in quello, padroni di peculio parti- 
colare , in questo, padrone di peculio particolare: e se 
discordanza si può trovare d’ alcuna sorte , non sarà 
se non questa, che nel caso de’ Trivisani , lo stabile 
partitosi da una famiglia nobUe , ad un altra nobile 
avea fatto tragitto; laddove questo sarebbe trapassato 
( dove il pensiero dell’ avversario sortisse effetto ) da 
una nobile, ad una non nobile, mi eia perdonato, se 
dalla forza tirato, che mi suol fare la verità, passo 
quei termini, che la modestia mia naturale m’ha già 
prescritti; di modo, che dia d’occhio la vostra religione 
( Signori giudici ) a quale di queste due deità più vi 
aggrada , che per tali a questo tratto mi fia lecito di 
' a5 
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nominarle, o alla ragione sicura scorta di tutte le no- 
stre operazioni , oppure alle cose già decise, e giudicate , 
sicuro tempio dove la coscienza del giudice possa nei 
suoi dubbi maggiori ricorrere ; forza sarà che 1’ animo 
a questa deliberazione inchiniate , eh’ a dirittura non 
può questo magnifico gentiluomo esser privato del be- 
nefizio di prelazione, che in voi gloria, in altnii buon 
esempio operando, non dovete sofferire, che i beni, i 
(Tuali già furono della famiglia Gradonica. passino in 
altra mmiglia; perciocché se vorrebbe la vostra giusti- 
zia, che i beni a fidecommisso soggetti , tuttoché ven- 
duti, e alienati dal padre s’avessero al figliuolo a re- 
stituire senza anche numerazione di prezzo, e di mi- 
glioramenti, ai giudizi niille volte fatti appoggiandosi, 
e accostandosi, dovrà via maggiormente volere al figliuolo 
la recuperazione concedere dei beni per lo padre alie- 
nati, al figliuol dico apparecchiato non di numerare 
solo il capitale sborsato , ma quante spese , e quanti 
miglioramenti ancora fossero fatti; se fatti se ne ritro- 
vano: e se non lascereste vivo ( o giudici ) un testa- 
mento, nel quale un padre della sua propria facoltà 
disponendo, altrui lasciandola avesse il proprio figliuolo 
eseredato, tutto che sia detto da tutti i Savi, dovere 
esser libera negli uomini la libertà del testare, meno 
dovete permettere, e consentire, ch’egli col lasciar cor- 
rere un cognito fatto alla sua persona, spogli il figliuolo 
di ricomperare i beni per esso, o per altro propinquo 
alienati, che se non può con danno del figliuolo, del 
proprio bene ordinare, meno dovrà di qtiell’azione di- 
sporre , che non è sua: e se non può levarli la facol- 
tà con testamento da maturo consiglio dettato , meno 
gliela dovrà levare con un silenzio, che inconsiderata- 
mente per avventura, e per troppa negligenza avesse 
usato: e se non gliela può levare, quando è per ren- 
der l’anima a Dio, e che argomento può prendersi, 
che da retta ragion guidato il faccia, meno gliela do- 
vrà levare, quando per dar luogo alle passioni dell’ani- 
mo il dritto abbandonando, vorrà un torto nella per- 
sona filiale commettere, per favorire un’estraneo: e se 
non potrà contendere che la sua facoltà non sia data 
al figliuolo senz’altro prezzo, meno dovrà contendere, 
che l’abbia con la numerazione intera del suo valore. 
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Basti ai padri la signoria , clie tengono sopra i figlinoli 
assoluta quando sono fanciulli: basti che siano col no- 
me chiamati del suo lignaggio: basti, che testare essi 
non possano, se loro facoltà non danno di farlo: in- 
somma basti loro tante segnalatissime prerogative, che 
hanno sopra i figliuoli troppo noiose a sentirle pun- 
tualmente annoverare. Ma siccome a' padri non è con- 
ceduto di potere a’ figliuoli il matrimonio impedire, se 
di maritarsi vien loro talento: e come non è permesso 
loro impedire che monaci non si facciano, se fatti adulti 
vita claustrale di menare intendessero ; e similmente , 
che non' siàno in magistrato eletti dal maggior consi- 
glio , se vengono nominati , così non si conceda loro , 
che possano il figliuolo spogliare del benefizio d’essere 
sopra , le vendite preferito, se cuore e forze si sente di 
poterlo addimandare, che troppo rigorosa, troppo scan- 
dalosa, e troppo ingiuriosa sarebbe cotal licenza, tur- 
batrice di quiete, seminatrice di zizzanie, apportatrice 
di risse, ' e d’odi, e finalmente contaminatrice d’ ogni 
mondana felicità: e più nel presente caso per avven- 
tura che in alcun altro, dove il benefizio vien ‘ricercato 
da un figliuolo della Repubblica così bénemerito, non 
meno per le tante vigilie, per li tanfi sudori, per le 
tante fatiche in servizio suo fatte, che per la brama 
infinita, che teneva di sparger il sangue in servizio di 
questo felicissimo albergo di libertà ; il quale se cosi si 
potesse dare a credere , come non può giammai , che 
da Vostre Signorie eccellentissime non dovesse in que- 
sta sua richiesta esser esaudito, oltre che potrebbe egli 
ben giustamente dolendosi dire. O servizio accuratissi- 
mo, e diligentissimo al mió Rrincipe fatto, questo è 
dunque quel premio, cb’io ne riporto? che non possa 
quello da prudente giudice ottenere, che mille otten- 
nero figliuoli di famiglia senza servire? O misere , e 
infelici fatiche, questo è dunque il frutto, che dopo 
tanti anni voi partorite, ch’io non possa la roba di 
mio padre in me conservare pagandola, se altri l’ot- 
tennero senza alcun prezzo? o amore singolarissimo, e 
svisceratissimo alla mia patria portato, questo è dun- 
que il gran premio, ch’io ne riporto, che quell’adito 
a me sia chiuso, che ad altri è stato cosi patente per 
gli anni addietro? io son sicuro, che questi circostanti 
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sarebbono da tanto dolore, da tanta pasalone d’animo 
assaliti , e commossi , che per molti giorni darebbono 
segni evidenti della loro grave, e interna afflizione, alla 
memoria spesso tornandoli, che i Turchi nemici con 
la forza, e con la fierezza loro, non avessero potuto 
vietare , ch’usando questi del suo molto valore , e di quella 
sua mano invitta si fosse delle sue ricche spoglie insi- 
gnorito il di felice della giornata, secondo T uso della 
guerra, e che da’ giudici poi amici, e pieni di religio- 
sa integrità, la legge, e la ragione adopraudo, com’egli 
adopra, gli dovesse esser vietato, ch’egli la pecunia 
acquistata, non usasse, e non spendesse , non in vani 
piaceri , o morbidezze lascive , ma nella conservazione 
di que’beni, che furono prima, degli avoli suoi, e*con 
vilissimo prezzo fuori dalla famiglia levati. Ma ^perché 
so troppo bene quanto, mi possa della religione, e della 
prudenza promettere di Vostre Signorie Eccellentissime, 
perciò assicurandomi, ch’elle invigorendo per così di- 
re, e nuovo fiato, e nuovo spirito aggiungenilo a. quella 
legge, che gli avversarj tentano di fiaccare, e indeboli- 
re, dopo alla varia sollecitudine avuta, vorranno con- 
solar noi, e tutti i figliuoli di famiglia venturi con 
decretare, che a questo gentiluomo sia fatto il cognito, 
acciocché egli possa essere preferito, però io fo fine. 
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